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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (o1'e 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seàuta di ien.

rR U ISS 'Q, SegTetano, dà lettuTa del prro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E. N on essendovi os~
servaziom, il processo verbale si intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Battaglia per giorm 5, J an~
nuzzi per giorni 4, Papalia per giorni 15,
Tartufol1 per giorni 5.

N on essendovi osservazioni, questi congedi
SI intendono concessi.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che
è rstato p~ersrentato il lseguente dlsegmo dI
1er~~e,di iniziativa:

dei senatori N encioni, Franza, Ferretti e
Crollalanza :

«Modifica delle disposizlOni contenute
nella Ielg:ge 8 novemhre 1947, n. 1417; con~
oemente ilia ~otestà tributaria dei Comuni
in materÌia di iPubb1iche affissioni e Dubbl)-
cità -affine» (909).

Comunico altresì che è stato presentato
il St81g1UIOO;tJedisegno di leg1~e:

dal Ministro degli affari esteri:

« Rinnovo deUa oUl1Jceslsione di un contri~
buto annuo 3)1 Collège d'Europe con sede in
Br:uges» (910).

Questi dIsegni di legge saranno stampatl,
distrIbuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di richiesta del parere dena
Sa Commissione permanente su] disegno

di legge n. 826

P RES I D E N T E. Comunico che, va~
lendomi della facoltà conferitami dal Rego~
lamento, sul dIsegno di legge:« IProvvedi~
mentI straordmari per la cIttà di Cavarze~
re» (18216~Urgenza), di iniziativa dei sena--
tori Scoccimarro ed altri, già deferito a,l~
l'esame dell'apposIta CommIssione speciale,
ho richi:esto il pa.re:re derlla 5a Commissiorne
permanente (Fmanze e tesoro).

Svolgimento di interpellanza

P RES I D E N T E. L'ordine del glOr~
no reca lo svolgimento dell'interpellanza del
senatore Lussu al Ministro della pubblica
istruzione. Se ne dia lettura.

R U S SO, Segretarw:

,« 3rui motivI che hanno determmato la de~

ciSlOne del trasferimento del dottor Alberto
Guarino dalla DIreZiOne della Biblioteca uni~
versitaria e della Sopraintendenza bibliogra~
fica di Cagliari. 11 trasferimento ha Impedito
che tale funzionario dlSt1l1tO portasse a ter~
mine una attIvità decennale, a giudizio uni~
versale degli ambienti della cultura spesa in
modo encomiabile, per il potenziamento delle
biblioteche uni\'ersitarie e lo sviluppo delle
bIblIoteche 111Sardegna.

«Il tras,fenmento, per de-tta funZlOnano.
avrebbe dovuto costItuire il coronamento del~
la sua opera, premio alla intelligenza e ca~
pacità, mentre la improvvisa decisione del
Ministro e la rapidità con cui è stato imposto
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suonano ispirate a ben altri motivi che non
alla esigenza del servizio. L'interpellante
chiede al Ministro di avere schiarimenti su
questi motivi, sì che illuminino la sua con~
dotta che, stando ai fatti, pare purtroppo
abbia voluto inserirsi in un certo costume
introdottosi ormai in vari settori dell' Ammi~
nistrazione demo Stato» (,2013).

:P RES I D E N T E. Il senatore LJussu
ha facoltà di svolgere questa interpellanza.

L U S SU. ~Onorevoli colleghi, questa mia
interpellanza la potrei chiamare interpellan~
za delle biblioteche degli enti locali, cioè del~
le biblioteche popolari.

Il problema delle b1blioteche universitarie,
ed in modo particolare della Sopraintendenza
b~bliolgralfia, ha in Salrdegna talle importan~
za, e io l'avrei certamente spersonalizzato in
questa interpellanza e trattato solo come pro~
blema obiettivo in sè, alla cui soluzione è le~
gata, non in modo indifferente, la cultura,
e, grandemente, la cultura popolare isolana.
L'ho dovuto personalizzare perchè il provve~
dimento ministeri aIe per cui ho ritenuto di
intervenire in sede parlamentare non solo è
stato dannoso alla cultura in genere e alla
cultura popolare in particolare nell'Isola, ma
anche ha ri\"estito l'aspetto di una ingiustizia
e di una pesante discriminazione di caratte~
re politico a danno di un giovane funzionario
dello Stato, distintissimo, al quale sono con~
vinto che tutti i sardi, che hanno a cuore la
0ultura popollare, debbono, grabtudine rper
quanto egli ha fatto in 10 anni di attività
dedicata alla Sardegna.

Tuttavia, per quanto un'ingiustizia sia dif~
ficile a sopportare in uno Stato che si richia~
ma alla democrazia e al diritto, l'importan~
za fondamentale permanente è sempre quella
delle biblioteche papolari come tali, così co~
me sono e debbano essere, e non delle per~

"sane, dei funz,ion:ari che s,e ne occupano, pur~
chè ,siano capl3,ci.

Io sono un vecchio autonomista, credo tra
i più vecchi autonomisti d'Italia, e modesta~
mente il mio nome è legato all'autonomia re~
gionale che con l'avvento della Repubblica
italiana il popolo sardo si è conquistata. So~

no pertanto un difensore del1'auto,namia del~
la Sardegna e del suo Statuto speda,le e sono
Cell1to,malgrado le diffil0ol,tà che COlnosco, che
i,l POlPO:!OsaY!do ha in sè quellecarpadtà per

farlsi esso stesso, neiIl'ambito delle leggi co~
stituziOlnaJri del10 Stalto e della Re'gione, pri~
ma ruttOlre dell:a sua rinascita poHtiea, eCOl1iO~
mica, sociaI:e. e culturaJle.

Sono quindi un geloso difensore dell'isti~
tuto autonomistico, delle sue competenze e
dei suoi diritti. Ma l'unità dei princìpi e lo
indirizzo generale dello Stato sono un ele~
mento in'dispensabile, io penso; perciò, nono~

stante che, per l'articolo 3 dello Statuto spe~
ci aIe per la SaJ:1degna, le biblioteche degli
enti locali, le biblioteche popolari, siano di
competenza legisIativa primaria della Regio~

ne, penso che le due biblioteche universitarie
di Cagliari e di Sassari debbano ancora per
parecchio tempo costituire la base prima, la
guida, il centro propulsore delle biblioteche
popolari e del loro ne,cessario sviluppo. Poi~
che noi, come del resto altri Paesi, manchia~

ma di esperti capaci e preparati, bihliotecari
professionisti, che sono la vita delle bibliote~
che universitarie per quanto lo Stato dedichi

ad esse finora, in attesa dell'attuazione del
piano decennale di sviluppo della scuola, una
misera parte del suo misero bilancio.

Io sostengo che se la biblioteca universi~
taria non si mette al centro, così come in una
famiglia la madre per i suoi figli, non si
possono avere bihlioteche popolari efficienti
ed utili. Tutte le regioni d'Italia, e la Sar~
degna in modo particolare, sono in uno stato
di grande inferiorità nel campo delle biblio~
teche degli enti locali di fronte alle realiz~

zazioni ammirevoli ~ per non citare che fra
le N azioni del mondo occidentale ~ che si
hanno in Inghilterra e negli Stati Uniti dI

America, per esempio, per ragioni s,tori che
e sOCliallicertamente. In quei Pa'elsi, le bib1io~
teche popolari si sono create indipendenti

dane biblioteche universitarie, persino dalle
grandi biblioteche storiche, e si sono molti~
plicate, organizzate, potenziate, coordinate

tra di loro ed infine consorziate, diventando
così centri di vita culturale intensissima. E
gli enti locali ed i privati dedicano ad esse



Senato della Repubblica III Legislatura~ 103<85 ~

19 GENNAIO 1960ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO21P SEDUTA

cospicui contributi, come ad un servizio ge~
nerale di interesse pubblico.,

Da noi, in Italia, mancano persino i presup~
posti di un'organizzazione simile, se si eccet~
tua il limitato tentativo della Federazione
delle biblioteche popolari. Il popolo non leg~
ge, si dice, da noi. Ma che cosa si fa perchè
il popolo possa essere portato alla lettura, al~
l'interesse culturale? Io non so se il Ministro
abbiaavluto la possibilità nella sua lunga
esperienza di msegnante attivo e di attIvo
Ministro di ,seguire in modo particolare que~
,sto nostro prob1mnla. Ma io ho l'im!pr:esslone,
nella mia limi,talta esperienz1a, che bisolgne~
,rebbe ricominciare da capo e rIfare tutto.

Abbiamo noi, non solo in Sardegna ma
in tutlte le regioni d'Italia, un effetti,V'o:selr~
vizio di biblioteche? E a che servono, per
es'empio, in Sardegn1a, Le svalrirute cent'inaia
~ mi pare che siano circa 500 ~ di piccoli
depositi di materiale librario affastellato alla
rinfusa, vero cimitero di libri che, se ven~
duti, si comprerebbero a chili? A niente. E
a non più hanno servito fino ad ora i bi~
bliobus che, se non si modificano, a mio pa~
rere, è preferibile siano soppressi, per il peso
finanziario che comportano. Da noi la bilblio~
teca popolare è ben lungi dall'essere un ser~
vizio pubblico come gli ospedali, i sanatori,
10 s,pettacolo, lo sport, il turismo. La Regione
Sarda ha una legge dell'allora Presidente del~
la Giunta regionale, il nostro collega Crespel~
lani, che concede contributi a quei Comuni
che assicurino il funzionamento per le loro
biblioteche anche con nece1ssari propri stan~
zramenti. Ora i Comuni, carrichi di debiti come
sono, non stam:ziano' ni,ente e, quel che è peg~
gio, non stanziano nient'e neppure quel,li che
hanno un bilancio prospero. Manca il terreno
pr1eparato per Ira IselIT1lina.Ei Le due nostJ:0e
biblioteche universitarie statali si sforzano,
spesso a vuoto, con mezzi inadeguati e con
funzionari numericamente insufficienti, di es~
sere centri provinciali vitali di biblioteche po~
polari.

Dieci anni fa, come avviene per numerosi
giovani universitari di varie facoltà che in~
cominciano la loro carriera scientifica come
ordinari alle cattedre delle Università di Ca~
gliari o di Slaslsari e, lrivelahsi insigni, ,sono

poi chiamati a Genova, a Bari, a Bologna, a
Pisa, a Napoli. a Roma, un giovane bibliote~
cario venne destinato all'Università di Ca~
ghari; il dottor Alberto Guarino che è l'og~
getto di questa interpellanza. Dico sl.!bito, e
l'onorevole Ministro lo sa, che egli è un so~
cialista, del Partito socialista italiano.

N on credo, anzi mi rifiuto senz' altro di cre~
dere, che l'onorevole Ministro giudichi che un
socialista non possa essere un buon bibliote~
cario, per quanto il provvedimento preso dal~
l'onorevole Ministro, a giudizio universale, ab~
bia voluto colpire non il bibliotecario, ma il
socialista, tanto che quelli che si attribuiscono
il merito del provvedimento politicamente se
ne vantano.

Io sono disposto a credere che l'onorevole
Milnistro, prima, di fi,rmalre H prov,vedime,nto,
ignorasse persino che esistesse il dottor Gua~
rino, in Sardegna, e, a maggior ragione, che
fosse un ottimo b~bliotecario e un socialista.
Per l'alta stima che ho per l'onorevole Mi~
nistro, con il quale abbiamo seduto in questi
banchi fin dalla prima legislatura repubbli-
cana, in una collaborazione di avversari reci~
procamente rispettosi, sono anche dispo.sto
a credere ~ aggiungo che lo credo ~ che il

provvedimento da lui preso sia soggettiva~
mente privo di quell' elemento che nel pro~
oesso penale prende il nome di dolo slped~
fi1co,e clhe quind,i c1onte1lligain sè molti di que-
gli altri elementi per i quali. nel processo
penale suddetto, possono essere invocate delle
attenuanti. (Si ride). E poichè l'onorevole Me~
dici non è un giurista, ma è certamente un
buon cattolico militante, adopererei, nella
fa1ttispecl-e, Il richiamo a quei peccati che
,stanno tra Il veniale 'e il mortale, che non
portano direttam'8nte, in 'Prim,a ed lultIma
is:tanzia, :rull'inferno, m,a alpurlga:torio, il che
si1gnifica, per esser,e conse~uentI, che ci SI

'può libelmre dal Ipurlgatorio e salire allo ,sta~
to di ert;ierna g~az.ia, mia non .primia che il
peccato. sia stato purgato. (Sii ride).

Rialla,cciandomi al discorso che ho interrot~
to, con divagazioni che vogliono essere cor~
tesi, dico subito che io ~ esponente politico
della Sardegna e responsabile sardo del Par~
tito socialista italiano ~ ho conosciuto il dot~
tor Guarino in Sardegn1a parecchi anni dopo
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la sua venuta e l'ho conosciuto come bib'lio~
tecario, non come socialista. Questo fatto pro~
babilmente non fa molto O'11ore ad un socia~
lista militante, ma dovrebbe fare certamente
onore, almeno per le note di qualifica nella
carriera, ad un bib:1iotecario di Stato, in que~
sto nostro periodo politico.

Dirò ancora che ho seguito l'attività varia
del bibliote,cario dell'Università e del sovrin~
tendente bibliografico, nei suoi scritti, sulle
riviste dell'Isola, di cui nessuna è soÒaEsta,
in alcune conferenze, che ho perfino risposto
più volte, come senatore di Cagliari, a sue
richieste, riguardanti sempre le biblioteche,
ignorando anèora che fosse socialista. L'ho
scoperto come socialista soltanto un po' pri~
ma del Congresso del Partito socialista a N a~
poli, l'inverno scorso; e l'ho scoperto natural~
mente come un giovane compagno socialista,
ma anche come il sostenitore, con lealtà e di~
gnità intellettu!1le, di quelle tesi che poi han~
no trionfato a Napoli e che erano all'opposto
di quelle che io sostenevo. Per cui ~ lo dico

lealmente ~ avrei preferito egoisticamente
e per il mio particolare che non fosse mai
evaso, neppure nelle ore di libera uscita le~
gittima, dalle sale, dai corridoi e dai sotter~
ranei delle sue biblioteche, nei quali l'onore-
vole Ministro, che non pare estremamente en.
tUSJasta delle tesi di apertura del Partito so~
c~,fthsta lt,a,liano, fatte pmpne dal doUor Gua~
rino, desidera ricondurlo e rinchinderlo. Con

og'Ili probabilità, lo stesso desiderio avrebbe
avuto l'onorevole Fanfrmi, o l'onorevole Tam~
brani, per esempio, che della suddetta aper.
tura pare debbano considerarsi i più a'1tiespo~ '
nenti, se fossero stati al posto dell'onon:wole
Medici nel Dicastero della pubblica istruzio~
ne; poichè la vocazione al potere della De~
mocrazia cristiana come collettività e dei de~
mocristiani come singoli è taIe da rendere in~
sopportabile non i'l bastone tra le ruote, ma
persino il granello di sabbia che disturbi lo
ingranaggio del suo pesante meccanismo side~
rurgico di comando. Il Ministro non avverte
naturalmente il granello di sabbia, 'ma alla
basle periferica questo è un tronco ficcato in
un oC'chio.

Onorevole Ministro, vogliamo, per cortesia,
vedere assieme l'attività svolta da'l dottor

Guarino come direttore della biblioteca uni~
versitaria e come sovrintendente b~bliografi~
co? Vale a dire, vogliamo vedere assieme con
dati di fatto se l,l dottol]" Guarmo è s,t':1to, nei
dieci anni de'l,suo servizio permanente in
Sardegna, un funzionario dI ,eccezione, intel~
Ugente ed attivo, ,che ha dedIcato tutto a que~
sta sua opera, oppure se non lo è stato? Io
ho un controllo dall'esterno, ma l'onorevole
Ministro lo ha dall'interno; il suo quindi è
infinitamente supenor'e al mio, se è obiet~
tivo.

Di prima nomina è stato destmato alla bi~
blioteca universitaria ,di Caghari, nel 1949,
e vi è stato un anno 'perchè dopo è stato tra~
sferito a quella di ISassari, con !'incarico della
direzione. A Sassari, sotto il suo Irrnlp'ulso, 13

biblioteca è diventata un centro vivo di cul~
tura, con la creazione :di sale di lettura ed una
intensa attività d'i conferenze, dibattiti e con~
vegni, attirando le simpatie e le amicizie de~
glli ambienti i più di,slpara:ti, per l'obl.ettività
e la demomaticità dell suo iindiri,zzo.

Tre anni dopo, sotto la sua direzione, nel
1953, in occasione della settimana del libro
(ed io ero presente), si ebbe una mostra ibi~
bJiografica mai vista a Sassari. La inaugurò
!'o'nOirevole Seg'lll, aHo:ra Ministro. de].la pub~
blica istruzione, con una conferenza de'l rdot~
tor Guarino di un estremo interesse sui pro~
blcmi delle biblioteche popolari e della diffu~

sione del libro. Egli si occupò con impegno
anche della bibliografia sarda, con una bi~
bliografia di Grazia Deledda ed una sugli

statutl sassaresi, che ha arncchito 'l'opera
monumentale di un nostro collega per due le~
gislature in questo Senato, l'onorevole Cia~

sea, per il quale arbbiamo tutti in Sardegna
un ricordo di riconoscenza. La biblioteca co~
munale di Sassari, che è stata sempre consi~

derata pregevole per i volumi rari 'che ospita,
era ridotta ad un mucchio di polvere; egli
l'ha dissepolta e 'portata a nuova vita ed og~
gi, grazie a quel suo lavoro, sta ridiventando

una istituzione degna. Al problema delle bi~
bhoteche degE enti loca'Ìi deUa provincia, po~
che, squallide 'e deserte, ha dedicato scritti
vari, conferenze, convegni, ponendo il prQ~
blema all'attenzione di tutti.
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Dopo quattro anni è stato trasferito a Ca~
gl~n con l'incarico della direZlOne della bi~
bllOteca umverslt,aria e deUa soprmtendenza
blbllOlgrafica deHa Sardelgnae vi è stato sma
al provvedimento del Ministro, che ha forma~
to oggetto di questa interpellanza. Il successo
della sua attività è stato tale che non solo lo
stesso Ministero, povero nel suo bilancio, ha
aumentato gli assegni finanziari, ma alla bi~
blioteca l'Universi,tà ha assegnato un contri..
buto modesto, ma fisso, ad integrazione di
quelli del Ministero, e hanno assegnato
egualment'e regolari contributi, la Regione,
la Provincia e il Comune, il che costituisce
per noi un fatto eccezionale mai riscontrato.
Così ha potuto rifiorirE? il Gabinetto 'delle
stampe dell'Università, con una decorosa si~
stemazionedei locali, con mostre di stampe,
pitture, sculture, corsi vari, convegni, dibat~
titi e felicissime mostre del libro con le ra~
rità del documenti 'PIÙ importanti conservati
aHa bIblioteca univer'sitaria. La mani,festazio~
ne della « settimana delle biblioteche» è sta~
ta largamente data anche alla televisioll'e, ri~
chiamando, così, l'attenzione di tutti, anche

de'i Comuni più piccOlE e distanti. gd è aHa
sua imziativla che ,si deve 'la c,reazwne della
Sezione popolare ,di cultura generale 'con sa~
le di lettura, s,Cuole, centro di un nuovo s'er~
vizio ,di decentramento estensivo ai quartieri
della cIt,tà e ai comuni fillltirmJ, con posti di
prestito (finora una ventina), con depositi
di l,ibri rinri,olwlIbiIi mensi,lmenrte: un pro~
gl'aroma organico, e mi auguro che possa
continuare aid ess'ere attuatOl. E'sso tendelva
(s'pero telThda ancora) aH'l:Stituzio:ne di nuove
biblioteche comunalI da coordinalrle tra; di
1011'0,anche consorzial:!~e alla fine e far capo
rulla biblioteca uni'versiltaria, a una biblioteca
pJ:lovinda1e (in SaJ:'ldegna ne abbiamo una
s,olIa, que'Ua di Nuor,o) che può svi}lUlpparsi e
dilventrure regiOlnal,e in,serendosi, naturalmen~
te, in un sis,tema naziona'le'. La televisione
anohe qui ha contribuito a ,popo'lar'izzare il
problema. Greido che questa sia stata tra le
pIÙ importanti ini.ziraltive di tutte Ie re1gi,oni

d '[rtall,ia.

La biblioteca universitaria si è maggior~
mente sistemata e arricchita con la catalo~
gazione rdegli antichi fondi librari ed un nuo~

va ufficio dI m£o,rmazioni blbhogra,fiche,
sempre richiesto e mai esistito fino ad ora,
con un notevole numero di frequentatori, che
non SI sarebbe mai supposto.

Vinntore di una borsa di studio, è stato
quattro mesi negli Stati Uniti d'America, e
credo che questa esperienza abbia contribui~
to notevolmente a sviluppare in lui quell'atti~
vità per la soprintendenza delle biblioteche
estremamente utile. Così, anche (convegni bi~
bliografici, tenuti zona per zona, sono stati
del massimo interesse per i ,dibattiti sulle
biblioteche comunali, con la presenza mai
vIsta In poTe1cedernzadi intellettuali, di ma!e~
stri elelIllellltalri, dI ammini,stratori comunailli.
E si sono i.nseriti i co,r'8'i di pre'paraZlone di
dirigenti le bihIilorteohe pOlpolari, che non
abbiama mali alvuto. MoltI dri que'sti COll'si
sono Istati tenuti da IUl, e tuttI da lui con~
rtroHati. .AJll'arnvo di questo v,alaroso frun~
ziOlna,rio de,Ho Stato, vi erano ne>I}'II,sola solo
dieci bihEotercihe comUrnali (le COillOSOOtutte)
pre'ssocthè tutte non funzionanti o fUll'zio~
nalnti in modo alssolutament'e ina,derguato.
FIlano piano si sOlna rundalte riordinanda. A,l~
tre vem.ti sono sorte neri centn più impar~
tanti, sempre alutalte in attrezzature e oom.~

tributi fmanzialri dal Mlinri,s,tero e dalla Re~
gIone. E vemvano S'U formandosi, chè le bi.
bhoiteche non S'puntano. in un giorno.. n pia~
nOi di sviluppo regiiOrna1lredeU~ biblioteche po~
pol,arri è del dottor Guanno. EgE si è battuto
con tutto i,l suoentusi'aJsmo, con grande im~
pegno sem:pr,e, pel1chrè 'QiUeistopiano fos,se in~

8'e1'ito ne,l piano gellle'ralle di rina,sc1ta ecorno~
mi,ca e sociale della Sa.rdeg'na, che ormai è
:::lllavigilHa: ,di entrarre neil Consi,gEo re1giollla.le
e ail Parlamenta per la sua definitiJva strui;~
turazione lelgi,sllruhva.

Debbo dare atto al Governo che, in questi
cinque anni, il Mmistero ha concesso alle
biblioteche rpopolm'i della Sardegna CIrca 50
milioni, cifra notevoIe. Credo peraltro che,
senza l'attività e lo stimolo del dottor Gua~
rino, non si sarebbe potuto arrivare a tanto.
Ho a Cagliari, nel mio. studio, una raccolta
di scritti e pubblicazioni del dottor Guarino,
tutti su 'questo problema: se raccolti, po~
trebbero costituire notevole opera. Li ho rac~
colti non già alla vi.gilia di questa interpel~
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lanza, ma durante questi lunghi anni, perchè
ha sempre seguita questa problema che can~
sidera \eccezianalmente ~mpartante per la
IsaIa.

E mentre quest'opera di 10 anni camin~
ciava a prendere seria 'cansistenza e a dare i
SUOliprimi f,rutti, qUaJsican un ordine del ti~
pO'di queHi che ami,vana ali mitlitalri irn tempO'
di ,guerra, il dattor Guar:ina è stata tras[e~
rito. in sattordine al,1a bibIiote'ca ullli'ver'sita~
r:ila di Napoli Iin Vierità, debba dir'e che que~
s~o provveidime1nto ha suscitata la stupore
gener,ale. La motiivaz:ione diC'e: '« per esi~
genze, del servizio ». Dissmwi'zi,a ma@giaire
s'arebbe sltato. diffidle er'ela,r,e.

Sa bene che una razianale arganizzaziane
richiede due attività distinte, pure in legame
tra di lara, quella della bibliateca universi~
taria e quella della Sapraintendenza biblia~
grafica, di 'cui ciascuna si può chiamare la
più impartante, e sa che l'aperaziane 'era
pragettata per il futura. L'aperazian:e invece
è stata immediata, can l'aspetta farmale e
sastanziale di un pravvedimenta di caratte~
re politioa. P.erchè N alpoli, doV'e Il Guarino.
aspirava ad andare nell futura ~ egli è C3Jm~

pam.a ~, avrrerbbe dalvuta r,ruppr,esent,are i,l ca~

ranamentO' ,fÌ'llia,le de]la sua OIpera, non la
st.ro1llcamentO'.

Mi cansenta, anorevale MinistrO', di vede~
re per un attimO', assieme, i successari del
prafessar Guarino. alla bibliateca universi"';
taria di Cagliari e alla ISapraintendenza rle~
gianale bibliagrafica, perchè attraversa la
sucoes,sion8 pl1e!nrde mag1gior luce i,l prorvlVe~
dimenta. N an si discute, iO' nan discuta, il
n,uovo titolia:re deUa Sopraillltendenza che ci
viene dalla Sop:Ga,intendenza di MoHana e non
sa neppure se egli sia ,cantenta di essere sta~

tO' trasferita a Cagliari; me la augura di tut~

tO' cual1e. Comunque, mi augura un suceessa
del sua lavara ,che 'parti felicemente innanzi
quanta il GuarinO' ha i.niziata. ,Ma il succes~
sare alla bibliateca universitaria? IÈ arriva~

tO' alla scalinO' ultima per andare in pensiane
ed 'era aIle dipendenze del Idattar GuarinO'
pur essendO' entrata in carriera malti anni
prima. Di più, nelle nate di qualifica di tutti
questi anni ha buana e mediacre. Prima di
lui, ,cr'edo nel ruala del perisonale delle biblia~

leche statali vi sianO' almenO' una cinquarntina
di funziana,ri. Non ha avuto mlai ineaTiohi
direttivi. In campensa, il sua name figura
nell'el,enca dell'O.V.IR.A. pubblicato sulla Gaz~
zett,a Uffic~ale 146 del 2 lugliO' 1945: prav~
vedimenti discipli:nari, allantanamenta dalla
Amministraziane e successiva sua reingressa.
Nan è mia campita entrare in ulteriari inda~
gini. Per l'aiuta che questa Gaverna manoca~
lare riceve dalle destre, il pravvedlmenta può
apparire appartuna ed anche utilre, cOlntribui~
sce ad aS1sicurare maggiarmente il sastegna,
ma osa sperare che l'anarevo1le Mmistro nan
se necoimpiaccia, anzi sona convinto che nOon
se ne compiaccia aff'atta e che forse gli è stat'Ù
nascast'Ù anche quesito. fatta e che pertanto 100
ignora,sse.

In cDnclusione, che cosa io., parlamentare
saI1da, chieda? <Se fassi Ministro. della pub~
blica istruziane ~ ma questa benedetta aper~
tura nan 'pare che sia per questa inverno. e
se fasse anche in primavera io nan ne trarrei
oe'ntamente prolfitto ~, se fos,si alI pasta d'el~
l'anarevole Medici, pacificamentle, senza cam~
pIatti e cancarrenz,e sleali, ma, casì, per una
di quei tanti giachi parIamentari per cui, per
esempiO', l'anarevale .plella si trava a regge~
re il Ministero. degli alffariesteri della Re~
pubbLi'C<3Jj,taEalllia, ('8 pO'i io mi guardel1e'i bene
dall!l'aspirarvi, pelY'chè, dopo tutlt'Ù, patrei su~
scitare anche il risentimento. legittimo del ca~
ra callega anarevaIe Malè, essendo. egli stata
MinistrO' della 'pubbli.ca istruziane ed io. gli
augura di ridiV'entarlo)... (ilarità), se io dun~
que fassi quel Ministro., io. sarda, riparterei
immediatamente il dattaI' GuarinO' a Caglia~

l'i, con gli stessi incarichi che aveva prima
del pravvedimenta emanata. Sarei sicura, co~
sì, di rendere un' eccezianale, heneficD can~
tributa alla sviluppa di queste umili hiblio~
teche camunali che SOIna Idei settari princi~
pali della nostra ,civiltà e della nostra cultura
pO'polare.

~

Ma, nan essendalD, mi limito. .a chiedere,
anarevole Ministro., un giusta pro.vvedimentD
riparatare che non affenda nessuna. Questa
atta nan può esse,re compiuta che su. unpie~
de camune di dignità: voglia dire rispettare
gli interessi Dbiettivi di quel l'ama IdeI Dica~
stern della .pubblIca istruzione, che prende no...
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me di Direziane generale delle accademi'ee
delle biblioteche, ed i desider.i giustificati del
dattar GuarinO'.

P RES I D E N T E. L'on'Orevale Mi~
nist:ra deLla pubblIca i'struziane ha facoltà
dI rispondere la questa int,erpellanza.

,M E D I C I, Min~stro della pubblica

istruzione. 8IIgnar Presidente, anarlevoli cal~
leghi, è malta diffilCille liberalrsi dal campll'es~

S'O dI oalp1a che il senartorle LUS,SiUsa susei~
tare anche nel1'mnaC'ente con la sua O!Yata~
ria 's'clandita, :rrJiartellante, un pOlca ossess.i~
v'a, ,che sembra pro'Pria proporlSI la ,scOp'Odi
tur:bare, di confandelre e di dilITl,as:brare an~
che case che ~ me 101consenta Il sena,tOlre
Lus,slll ~ io pensa ,e spero siano senza f'On~

dament'O.

In ogni modo, l'anOlDevole Lussu, nel suo
di,scar'so, ha svalta due tesi fandamentatli:
una ri,guarda ,l'ordmamenta delLe birbliot'8iche
in Italia, dI quelle ulllver,si,tari,e e ,popo'lari
m ,parti calare, aff,srmando che eSlse, Òspet~
to a Paesi come l'InghiLterra e gli Stati Uni~
ti d'A'illleTica, lamentano 'ill!Oilt'edefiÒenze. Io
non voglio di C'erta ne~are che la ["ealtà nan
sia sempre conforbnt,e; voglia riconascere

c'On lei, però, che H reddito medio nwzianale
dei Pa,esi che eHa ha citata è c8'I'tamente moJ~
tasluperiome la, quello medio della papolazia~
ne italiana. E: voglio, altresì, rkordare che,
s'e, pelr qUaltlito atti'ene alla dartalziolne di li~
bri maderni, IJie noske biblioteche !passano
certamente se@na,re sensibili delfici,enze, nel
campo di tutta la documentaziane de,l 'Pas~
sarta, però, le nostre biblioteche non sana
cerlta sleconde a ne s,s,uno. Varrei iancaira ri~
cordare al senataDe Lus,suche vi sona molte
biblioteche comunali che hannO' aperata in
mani,era stupenda nell'tu l,timO' dec,enniO' e che
egli f,a torta a,gli 'sfarzi campiuti dumnte
questo deeennia s,e nan vuoI rkanOlscere con
me che molite arrllmini'strazioni camu11latli,
gran part,e del1e quali, ,1:mal'alt~o, sana rpra~
prio delila sua palr'te, come ad esempiO' in
Emilia, halnno potuto, con la leale, piena 001~
Iaborazi,ane del mia Ministero, ralglgiunl~iYe
livelli dI <0ultura e dotaziani che sonO' celrta~
ment'e ammiirevali. Se ,vi ,sono molti piccali
comuni, pÌ0calissimi ca(IT)(uni,che tlalrvo'lltanon

sO'na neanche neUe c,andIziani di far d'rante
aUe ,quatidiane neoeslsità e, quindi, nOln 'Pas~
sona affr'OntaI1e i probl,erni della Clultura, ciò
eVI-dentlemente nan di'Pende da una q.Uie'stia~
ne diciamo ,p,alr'ti/coIare a di 'aiITlminilstrazia~
ne deUa Direz:lone g,8'ner8Jl,e al1la qua/le el,la
si è riferita, ilTIiada una situaziIQne genera~
,le alla quale nai stiamO' cercando di pO'rre
rianedio. E,d in quel piana della s'CIua,la, che
il ParlUto sociaHstla, italiana, can prO'fIQnda
mio peliso1l'all,e rincrescimentO', nan ha valiU~

tO' anoral'e della s,ua ade,sione, sO'na .cante~
nute anche disposizi,ani ,con le quali si ac~
ore:scono, in miS'lilrla :s,ensiibile Is'e nan im'PO'~
nente, ,le dataziani si'a di quelle biblioteche
universita!rie che lella h.a citata e sia, sO'prat~
t,utta, delle Sopmintendenze bibliO'gr:aficht'
che hannO' 'aiUrato l,a 'Sua lattenziane. Se si
vODrà dilscutere in mani,e'ra apprafIQndita H
problema del1e bibliO'teche popola'ri, dei Cien~
tri di letburra, dei ser1vizi di prestitO', iIQsarò
ailtl'ettanto lieto !quanta l'anarevale Lussu, e
f,orse di più, per una res'pansabilità di'Y'letrta
che certam,ent,e mi richiallTIla ,8JUa<Ineditazione
quotidiana di q.uesti problemi rrnentI~e il Ise~
natoDe Lusslu ha ,volurta '€Ila'r:gÌ'rci la ,sua pro~
sa fecanda e :precisasIQla in ,dipendenza di
,un calSO, che io non valgllO -afIattO' eludeDe, e

sul !quale, ise il si'gnar ,Presidente me ,la 0an~
slente, vorr'ei essere es,alUrienrte, anche per~
ohè, a pa'rte le ipmposiziani tra il seri'O ed il
fla'ceto del miO' esordiO', vi è nell'accms,a :plre~
cisa del senatore ILassu un'aff'ermazione, che
io debba fermamente Irespi1ngere, e ciaè che

i'l p.rovvedimenta presa 'per il dottor Aliberta
GuarinO' si,a ,stata ,un prO'V'vedimenta is,pira~

tO' ,a ralgiani politiche e ,che ,sia stata imp'rIQv~

VI-SO e :rrJii1lita:t1esco.

N on fu nè improvviso nè IDtIlitai~eslca, ca~
me è document>ata negli appunti che ho qui,
pr,e'par'atim.i dia,i mi'ei coM8JbOlratari, ,e che nOln
ritengo neceslsariO' 1,egg1ere dalta che vOI'lrei \Sle-
guiDe nelLa mia risrpa'srta le aI1gaffilentazilQni
del sena,tore Luslsu: quel tr.alsferimenta è ,slta~
to ilfimiJto di un 'eSIa[ffieche è durato un paia
di meSI e forse più. Il dO'ttor hlberto GUiari~

nO', sulla cui persana.lità dI funziO'nario le in~
formazioni a: me forn,ite daMa Direziane ge~
nerale sono ecceUenti, se nan così superl'ati~

V'e come queHe '8slposte dall senatore LUSSiU,
ha espressa il desideriO' di andalI'e a N apali
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~ pre,sso la bibEoteea l1ni,y,ers,itari:a di quellIa
città. Egli è nativo della cittadina di Mad~
daloni, ,che è non IIontana daUa ,capita:le de~~
1a Campania. Elgli, una voIta desrtinato alla
bibiliOite(~a Uinirv;elrsÌitari>adi NapolJi, ha anrche
chiesto ed ottenuto, a nOlWja di un artico'l:o
pa;rtioollare deIlo «'Sta1mto» giuddioo che
ora non ricordo, di Ip:otelr risiedene ne1la cit~
tadina di ,M:addaLoni. iC<~si egli attualmente
ri,siede a IMaddaloni e :presta servizioO in una
dellle princi:pa;IJi, forse neHa pr:in!Ciipale bi~
bUotsoa uni:vsl1sitari:a del nostro Paese.

D'alltra p,rurle, non 'risulta :aglli atti ehe il
dottor Guarino aibbiachie:srto provv'edimlenti
diver,si. 100applrendoO ora dal ,senatore LUSiSU
che il dattaI' GUlalrino ,s:all'ebbe l:ielto di tOlYna~
re a Cagliari. Dra;gli atti in <1I1IÌo:posseslso que~
sto 'ass01ultamente noOn ,rilsulta.

FRA N IZA . Restituendol0 a Oagliari
possi,amo rf:a;rwIiun pessimo Iserrvizio!

M E D I C I, Minist,ro ,della pubblica i8tru~
zione. ,Qui non ,si tratta di far:g1li :un buono
o C/atti"v;o ,sler,vizio; Isi t'l'atta di adempiere
bene :al nostliO :clovel1e. Ora, quando il 's'en:a~
tOlre Ùu,ssu, :con la sua autorità, affer:maohe
noiabbi'aJmo pre,so il 'Provvedimento solo
perchè 'quel biblloteca;rio appa;r,tiene al Pla["~
tito :sociali:sta italHano, mi Slem\bra che questa
sia affie:rm:azione di tal1e :gravità da dorver
esser,e ,assol,utamlente Isa:Dlentita, con appro~
priarbe dimostrrazioni.

Innanzi :lJutto, ,desiderIO assicuna,re il se~
nartore LUSSiU che ,condivido Ipienamente la
opini,oneohe 'elglli ha delsuccesSiol1e aHa ISO~
praintendeIJiza di Oa1gJi,ari, perSiana one ha
tutte 161qualità per l1eg'lg;eJ:1eIII maniera, ec~
oeHente Iquel delicata ,sewizia. In s,econdo
~uog;o, da un punto di vilsta generalIe, non
possa noOn osserva!re, ,se il c1ottor Guarino. è
casi rva,loroSio ,com'e11a !ha affermato, cOonuna
perOoraziOone .c.ertJa;mente }usiDlghieiJ:1aper qQ1'e~
sta IgiioiVane briUante fiunz,iOona'rio, che egli,
per Le fortune della cull1:mra Ipopola'De, può
ser,vi:re lffi/eJg1lio,LacuLtUlra irtaHana in luna :cit~
tà :di un mji:Iione e mezzo di 'rubitanti, che,
con Il v1cino cont3ldoO, SUlpel'la di 'g;ran lunga
tutta la 'po:poO}azione della ISal1degna. Se rEo&-
se :srtato un llIIIotiva 'pollitko ,gueHOod'l:e ha
mosso il Mini,srtero deHa pIuhb1i0a :iJstlruzione,

succwbo di mooerg\gi IOIca;li,non ruVirebbe for~
se il IMinilstlra 'servito 'assai male il ,suo ,par~
tita, i lsuoi ideali, mettendO' un casi temibile
alvrversarioO in una g:r:ande città?

Quesrtesono le 'a:l1g1Omentaziani che ho cer~
cato di 'esporre, ripeto, per :llihera,rmi un PoO'
da ,quel compLesso ,di cOolpa, che st,av,a inva~
dendo'I11!l tutto intero. In olWUimlodo, io sono
sinoeraID1jente lieto di aver 'ascoltato l'()Im~
zione ~ mi :coll's:enrta di chiamarla casi ~

del 'senatore LUSSiU, anche Ipel1chè ho iIDIPa~
rata mo1te cose 0061'possono avere il loro pe~
so ,e la 101r:oim[>ortanza.

F,rurò ,tesoro dei 'sug1g1erimenti imlplicitiche
mi ha dato e :spero che, con Iquesta chia,ri~
mento, ,se non dichi'a,ramsi soOddisfa,tto, vorrà
appJ:1eZZaire 'allmeno la mia huanavolOontà.
(A pplaus1' dal centq-o).

P REi S I D E; N T E . Il 'senator:e Dussu
ha facoltà :didichia,rare 'se sia sOoddisfatto.

L US SU. Prendo atto con una oelI'ta
quaIe 'soddilsfruzione -e, di:r~ei ,più rpil"opriamen~
te, con un ,ce,l1to qual (piacere, de,ue diehia~
razioni oon le quali l'onorevOole Mini,st'l'lOoha
voIurtori:spondeJ:1e ,all,la mia interlpeH~nz,a.
Debbo p'Dendere atto. :con piacere delle cose
che egli ha detto di estremamente IIu,sing1hie~
;rOoper ÌIl flunziOlnarioO di cui discutia;mo. Ciò
COInf,erma ohe lIll,i ,sono tellluto lliei limj,ti di
un3lpprezzrumento oggettivamenbe .scr:u:poJoO~
so e serio sul dotbor Guamino.

Sal1e birbilioteehe VOIpOllari, io 'potJ:1ei anche
concordare con 11'lOnorey;olelMinistro.. Q:Uianrto
egli ha detto per l'I:taIi.a lo. posso anche rEalr
mio.; lSlUquanto. eg'~i ha detto per l'EllIIIilia
~ ne 'sono, per qurunto IInl00lltopaTzi'a;Illlljtmte,

in:fol]:'!Illjato ~ eoncor,do rpi,enrumente. E(, n:a~
turamente, ooncordo 'Cion queUe prospettirve
per l'aJttuaiZtollte futUlra, dilCi:a;mo prossima,
del pioooOde:0eiImruIJedi svi,lUlplpo de11a scuo~a.
Ma, ipOoichèl'onorevOlle -Mini,strOo ~ nrè ml:6ne

posso doleI1e, 'avendo. io tratto per primi<>le
aumi (po1eiIniohe ~ ha ,rÌ:spostOo (polemiica~

mente, non IpOSSO :<,Ooncordrure s~l giudizio.
che 'eg;li ha dato., .suU'azione V:eI'Isa queJ v,ia~
no., del Gl1UPPO del 'Partita sOoci:aUsta itaJ1iIa~
no '311Senato.

OnoJ:1evole MinistroO, ci trov:avamOo tutti
qui presenti: :lei, io e 'qualsi aI cOInjpleto il
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Senato. Il Gruppo dell P,artito socialista irta~
Iilano ha sino ,all'ultimo, dopo aver raggiun~
to un aocordo con i ,colUeghialla COll1!mJSisio~
ne .della pubhlica istruzione :sugli emenda~
menti, ,sOIstenlutol'a,ccordo in quest'Aula: il
Gruppo SI è disirm;pe:gnato dall'ac.colrdo dopo
che il re'la,tor,e, a n0lmie,di ,tutti quelli del ,SIUO
Gruppo, 'SI è di,silITl\peJgm.atoper 'primp daiNo
aocordo 'pr:eso. Noi abbiamo risposto alla
violazione ddl'a ccordo. Pertanto, onorevole
Ministro, lei ha un :s.oI'Ùmodo per far :trIon~
bre alla Gamem dei deputati le tesi unita~
riamente sostenute in Gommi,sgione wl Se~
ll'wto ...

Z O L I. Voi la'vete vo,t,ato contro J'qg~et~
to della legl~e: lasciamo da parte lIe 'Po]emi~
che nei mÌeiconfl'Onti! ,QueUoehe è elsatto
è che, 'accordo o non accordo, la, leg~e che
a,vete votato è que1lra ,che 'era. iNon di,sC!uto
il pretesto ,che lei 'sta invocando; dico però
che è un Iprete'sto.. Io sapevo da p!rima, che
a,vre'ste votato. COllltI10;non creda che io. non
sapes8i da tempo che era Vienuto l'ol1dirue,
qu:alche ,giorno prima, di flTIIUital1'leatteggi'a~
mento!

L U S SU. Onorevolle Z,oh, non è arri~
vato 1311Gruppo del Par,tito sociaililsta i,tali,a~
no neS,Slun .ordine. I col1e~hi ,senatolri soda~
li,sti banno di .comune ,accordo di,sclUisso, e
pOI, 1:iheramente di,sc'utendo, sono arrivati

ad una ,oonclusione, ohe è quella che ,si è :arvu'"
ta in Aula. (Interruzione ,del senato!f1e Zoli).

Se !lUi permette, io continuo 'a parlare; ma
se ha da dire ancora qualcosa, io i' as,co.lto.

Z .o .LI . Ho avruto delle ,com,unkazioni
amichevoli e non ,pa'ssorvarermene.

L U,s.s U. oQuesteconJfiden~e 1e faccia
m altra sede, p611chè,se fa di queste dichi.a~
razioni in Aula, è ohbliigato 'a ,dire circostlan~
ze, nOlInie cognam;i, aliricrnenti nan le faccia.
Non ècoI"l"etto che Isi facdano, perI1chè\Sono
insinu,azi,oni. (Comrrnenti dal centro).

'Z O L I. N on sariehbe corretto ,se '1.0fa~
cessL

.LU S'S U. Sarebbe ,allora infinitamente
più 'COiI'll'etto-che lei tac,esse per un rigm,aI"do
dovuto la.dei colleghi rispettabili.

Z .o L I. La prego di non d'arIni di que~
srte lezioni, peI100è non ISQooe cosa ,faYlmiene.

.L U:S .s U . Questo è ,un mO'da miolto lVol~
galle di rispOindelle ,ad 'Una mia rich.iesta. Io
tengo un Coon:te:gnocorretto e 'parlamentrure;
Iei noOn lo tiene. (Commenti dal centro). È
d'obblilgo "bra dI noi, specia1lcrnente quando si
suscita una Ipo!remioa, di 'rimanere nei limiti
di C!OIrrettez,zadel lingualg1gio parlamentare.
Io questa cOYlIettezza l'ho :s,empr,e os'slervaJta.

Z O .LI. Ed io h.o il ,di<ritto di dire ohe,
siccome 'lei p'I1etende di damnri una 1ezione,
la respingo. Questo non è scor,retto.

p RE S I D E)N T E. Dichia.ro chiuso 10
incidente. Continui senatO'l"e 'uussu.

IL U S SU. Le1, sema,tolle Zoli, ha Latto
d,el1ei,nsinuazioni one nO'n doveva fare. Av:en~
dole fatte arrivi fina in fondo e dka, quello
ohe vuoI dire.

Riprendendo il mio pensiero ,sul disegno
di IIeglgeper ill Ipiano dello rsviluppo decen~
naIe deUa seuolla, ,siccome si di'scuterà :tra
poco 'a1lla!Camera que.sto piano, '1ei, onore~
vole Ministllo, ha il modo di fa,r trionfare
unitaritamente alCiune :tesi, quello cioè di cor~
relgge.re laposiz.ione finaIe del ,r,ellatore in
quest' Aula e di rriportar'e il :problema così
come lunitariament'e era :stato eonCOlrdato qui
in :sede di COirnmi,ssione. Evidentemente, se
co,sì farà, aUa ICaa:ntel1adei deputa.ti 'si ,e~eerà
ìUn'allrtmsituazion,econclusirva su que.sto di~
segno di legge tanlto importante.

IRi,tornando aU'oggetto deU'interpellanza,
l'onoI'lervole rMinistro ,afferma di respingere
'l'a'cc,ulsa ,che ,gli lavl1ei ,rivolto, cioè che iil
provvedimento è istato preso per Ira'gÌoni po~
litiohe. Io non ho Irivolto laccuse, ho e,sposto
dei ifaJtti, ho ,es:posto semplicemente dei fat~
ti, i quali rimangono queJJlicihe ,sono. Ho
parlato molto chi,aroed anche Iei ha parlato
maUo ohiaro, ma i f.atti rimangono. Io ho
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affern:nata che i,l procedimento è stato im~
provvi,so e ,l'onOYlevaleMinistro :hiadetlta ,che
è durato quakhe mese. È certo ,che è dumlto
qualIch,e mese, ma l'intel1ess'ato, il dotltolr
GuarinO', prohabi'lmente nan ne sapeva
nient,e ...

M E, D I C I, Min~stro della pubblica
istruzione. Lo sapeva, onorevo1e LuS'su, pe~~
chè un f'unzi,anari,a èandalto. a Calgliari, o.l~

tl'e ehe in tante a'Itre contrade, ,ed hara.c~
cal-ta le opinioni ,e i de,sideri di ca[,ora che
avrebberO' pO'tuta ,andar,e 3!Ua bibliQibec1a Q1ni~
v'ersitaria di N apaIi.

L US .s U. Il dottOlr Guarino di questi
plr'o'cerdimen:ti è sta,to. ilnforma:to a:ll'u1tima
ora. Elglipoi è .andartoa Napoli non perchè
abbia chiesto di anda:re a Na1poli, ma perchè
daveva ,ubbidIre aI provvedimento mini,ste~
rial'e. Gliel'a stato. oct:1f,elrtodi alIJ!dare a
Garizia, Messina O.Catania, olppure in sat~

tO' ol1di,ne a Nalpol>i.È chiaro ooe, o.bblilga~
to a s'ceg<li.ere,ha sce,lto N alpo!1i and}ie in
sottordine pe,rchè preferiiVal N apo1i (carne
ho detto, è campalna)alleaìltI1e locallità.
L'onalre-vole Miniistro ha d,etto che non l'i ~

sulta che il .dottOlr Guarino. desideri di els~
ser,e rimandata in Sa'rde,gma. Questa nan
risulta neppure a me; ma ha detto: io,
came :mpPl'es'entante deUa Sarde,gna in Par~
lamenta, per !'interesse che ha questa .pI10~
blema, se fossi al SIUO posto, prenderei
il pravvedimento ,dI rimandarl0 in Sarde~
gna. ,Ma nan ISO s,e egli lo desideri. ,prOiba~

biilmenrte, ,dapa il trasloco, preferils.ce altra.
Ecco rperchè ho detto che, nan eSisendo Mi~
nistm e nan potendo iO' rprender'e ill prrovve~
dimento, mi iSembr,ava Igiusta ,che questa

pravv'edimenta ripar,atoria foss,e ,p'reso, dopo
che l'anarevole :Mini'strQ 'avrà .ruV1utoacca~
sione di cantrallare che ,COIsane pen,si i,l dot~
tor Guarino.

IMi palreche lla malteria sia eSalwrita. Alla
fine, md è IdifficI1l,edkhiarar:mi lSoddisfatto.
Mi dichi,a:rerò Isaddis.fatta, e lo farò noto al~
l'amo.r,evOlle iMinisrt:ra, ill ,giOlina in cui s.atprèl
che, inrteI'peHato il dattar Gua,rina, un'altra
soluzioThe (queUa, che slalrà, aggi la ignoro)
,sarà presla nei suoi rig1Uardi.

Annunzio di ap'provazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunica che,
neUe s'edute di st.amane, Je Com:mdssioni 'Per~
manenti hanno approv,ata i seguenti disegn~
di legge:

la Commiss,ione pe.rmanente (Affari della

Presidenz''a del Cansiglia e dell'interna):

«iConc,esiSiane di lun cantributa 'st~aordi~

lJ'aria di li.re 5.00.0.000 la favore del Gruppo
medaglie d' aro al valar milita,read integm~
ziane della sovvenziane cances:sa pelf l'eser~
cizio fiThanziaria 1915.s~59» (77'6);

«Aumenta del contributo. abblIgataria là
carIco dei mutna ti ed ,invalidi di guerra a
favare dell' Assadaziane naziana,le mutilati
ed invalidi di guerra» (789);

«Aumenta del contributo. obbligatoria a
carica dei mutilati ed invalidi civili per fat~
ti di guerra a favore dell' Assaciaziane ll'a~
zianale vittime civili di guerra» (792);

5a Commiss~one perma,nente (Finanze e

tesoro) :

«Madifiche 'alla legge 15 febbra,ia 1949,
n. 33, Iper agevolaziani tributarie ,a favare
di coap.erative agri,cole ,ed elilizie» (369), di
inizi'ativa del senatare Menghi;

«Autarizzaziane del rimba~so al Fonda
Massa del Gorrpa delle Guardia di firnanza, in
unica saluziane, del resi,dua credito. derivante
dalle anticipaziani cancesse dal Fando stesso
aHa Stata, ai sensi dene leggi 22 giugno
1933, n. 644 e 2 aprile 1922, n. 388, e del re~
gio decreta 11 marzo 1933, n. 749» (721);

6a Commissione permanenlie (Istruziane

pubblica e bene arti) :

«Eisrtensione agli idaeni del ,concor,so per
titali a posti di direttore didattico gaverna~
tiva, denominata E.3, bandita il 2atta,brè
1948, dei benefici della .legge 6 luglio. 1956,
n. 705» (166), di iniziativa dei senatari Mal~
tisanti e Barbaro;
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« Modif,ica all'articolo 1 .della legge 3 ag{)~
sto 1957, n. 744, sulla stabilità nell'incarIco
degli insegnanti non .di ruolo degli Istituti e
scuole s,econdarie statali» (295~B), di inj~
ziativa del senatore Bellisario;

« Istituzione di quattro muovi posti di prù~
fessore di ruolo nelle Università e negli Isti~
tuti di istruzione superio're» (.685);

«Soppressione dellasiC:tlOl,a di 'OstetricIa
autonoma di Ferrara» (791);

«Costituzione di una zona di rispetto in~
torno all'antica abbazia di Pomposa» (810),
di iniziativa dei delputati Roffi ed altri.

Discussione del Idisegno di legge: « Norme
per contribuire alla sistemazione dei bilanci
comunali e provinciali e modificazioni a
talune disposizioni in materia di tributi
locali)) (146)

P R E 8 I D E N T E. L'ordine del gior~
no recla la discìUssione del disegno di legge:
« N orme per contribuire alla sistemazione
dei bilanci comunali e 'provinciali e modifica~
zioni a tal une disposiz,ioni in materia di tri~
buti localI ».

FOR T U N A T I. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. N e ha fa,coltà.

:F :O IR T rU rN A T I. Lei sa, onorevo[e
Presidente, che questo disegno ,di .legge ha
subito un lungo e tormentato tmvaglio m
quinta Commissione e che il testo presentato
è un testo concordato.

POochiminuti fa è stato dIstribuito il te~
sto ,degli 'emendamenti; di questi -ci irnteres~
s'ano evidentemente quelli presentati dal Go~
verno.

La vorremmo pregare di vOolercons,entire
che la mattinata di domani possa essere de~
dire:ata alla discussione, in CommissiOone, di
questi emendamenti per v,edere se e come,
nei loro confronti, possa esser definita una
ulteriore posizione, in modo di riprendere
poi la discussione generale nel ,pomeriggio.

P R E 8 I D E N T E. Senatore Fort,u~
natii, sono senz' altro convinto della necessità
che i memlbri della Commi'ssione esaminino
attentamente gli emendamenti che sono sta~
ti presentati e pertlanto non ho nuna in con~
trario ad aderire alla sua richiesta. Le fac~
ciooanzi ,presente che la 5a C'mnll11,issioneè
stata già convocatap~r domani mattina.
Credo quindi che ella 'possa esere soddi~
sfa,tto.

Di,chiaro 'a,perta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Valmara~

na. Ne ha facoltà.

V A L M A R. A N A. Sigmor Presiden~
te, onOlr8voh 001leghi, fin1a'll'za 10ea:Ie, sitU'a~
zione ognor più grave dei biIalnci de!glli E,nti
Io:cali, necess'ità dI p,:rovVielde,rea fOY1ni,reade~
guate entrate per Ie spes'e ognor c.rl€'scenti:
sOonoargomenh questi che ricorrono periodi~
carmente, da prureochi anni, senzla che si ab~
bia i,l cOIY1R1gigiOodi prOlporre a,deguate solu~
z:ioni.

E neppure il provvedImento, che è al no.
stro 'eSlame, ha la pretesa di risOolvere que~
sto problema cosÌ grave e cosÌ urgente. Giu~
stament:e si parla nel« titolo» di norme
per contribuire ana sistemazione dei bilanci
«comunali e provincIali» e il «limitato»
scopo è 'pienamente raggi'unto, pe,rchè, se nom

ris'ana i bilanci, certamente li migliom e so~
prattuttOo attua un principio di giustizia di~
st.ributiva, neI1a suddIvisiione di onen fra
gli Enti loc3Jli e 10 8rt,arto.

Non vi è dubbio come fra essi debba esi~
stere e intensificarsi una continua collabora~
zione, pur nella diversità delJe funzioni i,sti~
tuziolltalli e forndarml€lllJtaai,. Bi,sogna e'vita,re
qua,l,siasi sov::mpposÌziiome di altti, ben chia~

ranl'€Iute prelci:slare Ie competenze, onde evi~
tare incertezze neUa atppIi<ca.z,ione deI1e nor~
me i'n dalThlltodi queliI'a ch'larezz,a, che deve
imprimersi nei sill'gol,i cittadini.

È necessario dare ad essi la nozione !più
precisa deIIa natura di ciascun ente, cui, do~

'PO aver contribuito a sceglier,e il «govel'~
no» quaM el,ettari, obbeldis0OIno qU3Jli cit~
tJRldi,nli.

E venendo alPesame del prorvv,edilmento
che ci è sottoposto, non posso non rivolgere
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una ,par'Ola di viva plausO' ai due esimi rela~
tQri, i quali del prablema hannO' compiuta
un esame apprafanditO' e diligente.

Es'ame facilitata ad essi dalla campetenza
Slpecifioa in materia e da!lla (!Jung;aesperien~
za di 'amministraziO'ne di Enti locali: il ca1~
lega Cenini, qua,le sindacO' di Chiari, il colle--
Iga Oliva quale ex-<presidente della Giunt,a
provinciale di Vicenza. Campetenti ed es[)er~
ti a:mbedu~ ed ambedue strenui difensari de~
Igi intereslsi degli ,Enti ,locaU (non dirò oontrra
tutti) ma nei canfranti di tutti: canvinti co~
me so,nO'essi, e 'carne del restO' ,sano anch',ia,
ohe il 'loro buonO' e regrOilare funziolIllaiIDenta
00s,tituisca, nan sOllo,Urn interersse naziolIl3!le,
ma anzi una il!1dero.gabile necels,sità. Se così
non fosse anlche lo. Srtalto piÙ p'8ilLfettamente
orgarnizzatO' non rpatI'lebbe aJssÌicuralre H be~
ne'ssere e il sO'ddisfaoimernto. dei bh~agnli più
elermentari dei cittadini.

Tarnamda ,a1 nostra specilfico argomel!1ta,
nan vi è dubbia che i bilanci degli Enti
locali stannO' peggiarandO' ,pragressivamente,
di annO' in anno, ed è necessaria adeguare le
entrate alle uscite, cercandO' però cantemp0~
rarueamente di limitare lie us'Cite e sopraJttut~

tO' spelndere bem:equello che si spende, alppli~
canda il criteriO' generale, che, trattandasi di
denarO' pubblica, e'sso deve essere spesa nan
sala per l'utilità massima degli amministra~
ti, ma arnche nel moda che dia ad essi la mas~
sima saddisfaziane, nel mo,da da lara deside~
rata, scegliendO' fra le spese quelle cne ne
accantentana il maggiar numera. Questa é
il cancetta « democrratica» dell'usa del dena~
l'a pubblica. E spenrde:re saggi,amenibe signi~
fica aJllcne nalIl indulger,e aille Slpe!sedi pre~
stigio 'a di lusso cui si,ama purtropipa inoli~
ni, per cui 8peS1SOsi può applicare (queUo
che succede anche a;i privati più pa:veri) il
detta: i denari in Italia sono paichi, però
sa31a spesi male. E la melgalamalliia dilalgalIlte
impedisce di pl10rVlVierdereai bi'salgTIi più es.
senziali.

Vorrei parlare delle tante «cose viste»
nella lunga esperienza di padamentare di
« base» (qui la nota « 'corrente» demacratÌ'ca
cri,stianra non c'entr,a). Fa,l'lamentare di ba1se
è quella, che non avendo incarichi s,pecifici
nella capi,tale, può curare di più il callegio

(assia la base) e, con frequenti v,isite ane va~
rie zorne, rendersi canto direttamente dei bi~
sogni e dei desideri degli elettori che rap~
presenta ~abbiano. votata a mena per lui ~

questa non in~ere,ssa.
Nella mia lunga esperienza derivante dai

cantinui contatti e incontri can gli ammini~
stratori comunali, ho acquisitO' una ,certa co~
noscenzadei ,prO'blemi, che interessanO' 1S0~
prattutta le piccale oomunità rurali.

In Italia che è il Paese dave più abbon~
dana i manumenti a personalità nate e ignù~
te, iO' p:wporrei di innra!lzarnre uno 3!1 sin~
d3!cO del pia€iseIla. Non perehè le funzioni
dei sindaci de,i camuni «maggiori» sianO'
falcHi e agev;o!i a es'eI1cita!rsi: le mag'1gioran~
ze raocqglitÌlcce e composte di el:ementi e
partiti palitid diisparati impongono giochi
di equilibI1isma per]callo:si e scarsaJmeu,te di~
gnitosli e che rilchiedOlllo nel «capo» una
eerta 'agilità.

Macertament,e soltantO' nei :piccoli comu-
ni il sindaca è in diretta e cantinuo conbattù
com. i singoli amministrati. È come il capo
l'esponsabile di un'azienda che deve rispon~
dere in praprio di qualsiasi inconveniente
succeda ai propri associati. Di ogni guado è
respansabile: e lit lui è rivolta qualsiasi più
iOmeno fondata daglianza. IO' sano testimo~
ne ed aculare ed aurkalare della pazIenza
che il sindaco deVieesercit'are, e"come la sua
apera (oltre alle difficoltà di caratter,e eco~
nomico, che la limitanO' e la paralizzano as~
sai spessa) deve sottostare non salo al can~
cetto di giustizi,a equitativa fra gli interessi
e i desideri dei « pae!sani », ma asservare 1a
più rigida proparzianalità di interventi e di
'Opere pubbHche fra le varie fraziani e, ancor
più, fra frazioni e capoluaga. Non vagHo di~
lung'1aJI'Imisu que!sta ailig'1amenta,ma dev;o, pri~
ma di chiuderlo, indirizzare non sola il mii)
modesta ma sentita elogio ai sindaci rurali
d'Ita/Ea, maanooe l'e1sp,I1essianedella gratitu~
dine di quanti seguono pensasi ed attenti la
situazione del nostro Faese. Fondamento si~
curo del nostro regime sono i sindaci che
esercit'ano il governa della pubblica cosa nel~
le più remate zO'ne e dal loro compartamen~
tO',dalla lara attività per il pubblico bene, il
regimeste8so viene giudicata. E-ssi sono ne-
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gli elfiti locali i rappresentanti umili e fe~
deli de:UoStato.

E accanto ai sindaci e naturalmente agli
assessori, che coadiuvano e comp1etano e
pel1fezionano e sorreggono e talvolta, in spe~
ciali situazioni, sostituiscono l'opera dei Sil1~
daci 'stessi, desidero rkorda,re i segretari co~
munaH, una benemerita categoria la cui im~
portanza nel buon andamento degli elfiti lo~
cali non è, a parer mio, a:bba,stanza ricono~
sciuta" valorizza t'a e, soprattutto, «monetiz~
zata ».

Sono essi ad aSSIcurare l'osservanza della
1egge negli atti e nelle <delibere consiliari,

essi ad assicurare ilcollegamelntò funzio.

naIe con .gli uffici della Prefettura e con gJj
enti provmciah, essi a seguire >0on di.lilg1enza
,e competenza e tenaclla le pratiche, nè facIli,

nè sollecite, rIguardantI domande di contri~

buti ai Ministeri per le varie opere pubbli~

che, aggiornati alle varie susseguentisi nor.

me .che i contributi stessI regolano e dISCI.
plinamo.

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

(Segue V A L M A R A N A ). Col'go
l'accasiane per segnalare agli onorevoli col.
leghi la necessità e L'urgenza che le cO![ldi~
!Zioni,ecanomiche dei segretarI comunali, spe.
oialmente quelle dei gradi inferiori, ven~
gan.b notevalmente incrementate ~ miglio.-
rate. Si tratta dI un atto di giustizia che è
al tempo stesso rIspondente all'interesse de]
Comune. La soverchia limitatezza ed esiguità
della stip'endio,assalutamente inadeguata ai
bisagllleIeIillentari di una ,sia pur :mpdesti,ssi~
ma fami,g1i:a, toglie, con le continue 'Preoccu~
pa:zioni di far quadrare lie :spese alle entrote,
quella serenità indispensabile per poter dare
>tutta la proplJ"i:a opera, esdUlsivamente al
proprio Comune.

E ,p'asso ad al.cune osservazioni sulla poI].
ti.ca deU',iThdebitamento degli Enti 100ca~i.E qui
si affaccia il problema della delegarbilità. Co~
me è noto molti Comuni non pO'ssono (,an.
tra:rre nuovi IInlutui oon la Caslsla depositi e
,prestiti per mancanza di entrate delegabili.

In aggiunta alle considera,zioni suesposte
sulle norme genera.!i da s.eguire nella spesa
del pubblica denaro, mi sembra opportuno
qualche breve rilievo sull'argomento dell'in.
debitamento più o meno grave e più o meno
mpido degj1i Enti 10000Me sulle conseguenze
favorevoli e contrarie di tale politica finan.

zlaria. Le infiazlOlll succedutesl dapo l,e due
guerre mondiali, riduoondo Il valore del1a
moneta in maniera così rilevante e a tutti
nota, hanno. praticamente annullato i debit;
precedenti, per cui tutte .]e Ispese ed investi.
menti In opere ,pubbliche non gravano sui bi~
lanci e res.tamo a faIV'Ùll\edeHaIcomuni,tà i van~
taggi d.algli investimenti stessi derivanti. Non
è detto che depl\ezzamenb della moneta così
sbalol\ditivi abbiano. a verifi.carsi in avvenire,
e noi <Ciauguriamo ohe la lira continui ad es~
sere universalmente riconosciuta, come una
monet'asalda e stabile.

È però un fatta noto e notorio come ill
tutto il mondo Il potere di aequisto del de~
naro (ta1uno dioe dal t'ellliPo dei Fenic!. che
ne furono gli inventori) sta diminuendo. Una
volta c'era l'aro che serviva di base c di
c'ÙlI1Jfironto:011ahai per:so la sua funzi,one e
per:dendo la sua fluITlzionesi è svi1ilto (,co~
me OIg1niorg':ano senza f,unz.ione). Noi faK;~
dama OI':a: spesso rilferrimento al dO'113il"O
e constatiamo con soddisfazione come il
rapporto sia praticamente costante. Non è
detto però che il dol1aro sia fermo nel suo
v.alore intrinseco. Anch'esso, sia ,pure legger~
mente, diminuisce ogni anno nel rapporto con
i beni, soprattutto con il .costo della vita.



Senato della Repubblica III Legislatura

21ta SEDUTA

~ 1939,6 ~

19 GENNAIO 1960ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Quindi i Comuni quando fanno un mut'uo pre~
sumJibiImente Irestituiseono meno di quanto
hanno rieevuto.

A questa prima considera,zione aggiungo
come vi siano necessità di spese, così indi~
lazionabili, che a qualunque costo devono es~
se~e affrontate e risolt,e nel mmor tempo pos~
sibHe. Sono le spese che chiamerò strumentali,
ossia le SipeSeche sono strumenti di un au~
mento di ,reddito per la pO'polazione, e che
quindi damno la possibihtàanche di mag~
giori entrate al <Comune. In questa categoria
vanno messe, ad esempio, le comunicazioni
stradali (,pur'chè razionali e necessarie,) e,
vorrei aggiungere, tutte le s'pese che portino
alla specializzazione degli op,erai ,ed accre~
scono quindi in essi le possibilità di impiego
e dI guadagno. Spese necessarie e indilazio~
nabili ,sono quene che tendono a dare a tuttI
gli amministrati quel minimo di servizi (ac~
qua, luce, strada ed altro) che costituiscono
la base del vivere civile.

A questo propO'sito osservo che nei Comuni
rurali queste spese non solo cO'stituiscono un
obbligo morale, civile e politico, ma sono un
rimedio urgente ed una remora alla fuga del
rurali verso la città.

Game ho 'avuto occasione di dire recente
mente al Senato, una delle ragioni che spin~
gono i rurali ad abbandonare le campagne e
traisferilrsi in città è H de,siderio di godere
di quei vantaggi, di quelle utilità, senza le
quali }a vita non è più 'conce'pihile. E il por.
tare i servizi a tutti gli abitanti dei Comuni
rurali costituisc,e un aggravi o notevole (anzi,
da un ipunto di vista esclusivamente econo~
mica, assai grave). :Pensate alle spese per la
luce ed acqua Ipotabile nelle ,piccole f;r:azioni
di montagna e coUina e persino alle case ilSo~
lalte, con notevole distanza fra 10r0'! Ma si
tratta di lun obbHgo, di lun dovere e il soddi~
sfare ai doveri più pesanti costituisce per l
Comuni la 'giusrtilficazione della loro esisten~
za. N.on i cittadini esistono e vivono in fun~
zi,olI1edei Comuni" ma i Comuni in funzione
e 'per l'utilità dei dttadini.

netto questo (olssitaohe i debiti fatti, e per
investimenti pI1oduttivi, e per adempiere ai
propri compiti istituzionali e di carattere so~
ciale e cOm!Ungneriguardanti il benesslere dei

propri ammmistrati, sono debiti, come di~
cevo, necessari e indispensabili) per i debiti
di altra origine e per altri scopi si deve pro~
ceder:e con la massima cautela e prudenza e
temperanza, e moderazione.

ILruscelta fra le spese si impon,e per impe~
dire un eccessivo e pericoloso indebitamento.

Per quanto le finanze pubbliche siano so~
stanzialment,e diverse da quelle private (chè
nel campo privato vi è maggior ,possibilità,
entro certi lImiti, di far quadra,re le uscite
alle ent'rate) non credo inutile un riferimentO'
a certi concetti, ,che più spe'Cificatamente ri ~

guardano glI individui, ma cui si può fare
riferimento andle per gli Enti pubblici. I
debiti sona un lusso che s011.o«i s.ig,nori » po~
trebbe'ro concedersi e so.no, d',a,ltra palrte, una
Itriiste .necess.ità cui l pov,eri sono cOistrétti per
a'cerescere la lo.rO' miiseria.

Le delegazi.oni ,sulle entrate future, che i
Comum rIlascIano agli Enti mutuanti nel
crump.o pubblilco, corlris,pondono, in quello m~
chvidurule, ame cessioni del quinto de110 sti~
pe:nd~a da part,e dei dipendenti dello Stato e
degli Enti locaIi,. l,n ambedue qmes1ti casi si
diminuiiscon.o le entrate future, si manlgia

« il gmno in erba»: i di,pendenti degIi Enlti
puhblki per 5 O.10 anni, l Comuni e le Pro~
Vlincie per eiff,eitt.o dei mutui con la Crussa
deipositi e prest1ti per ben 3'5 rumni!

Per me la durata di questi mutui è ecces~
siva: se fOislsero più brevi e quindi l'onere di
ammortizzo annuale più elevato, gli ammini~
stratori sarebbero più prudenti nel farli, esa~
minand.o se l'utilItà dell'opera da finanziare
sia veramente not'evole e necesls:aria.

110 consIldero. gLi acquis.ti a rate estrema~
mente dannosi, anzi del eteri ai meno ab~
bienti, in quanto danno la possibilità di spese,
spesso voluttuarie, su:periori a:11e disponibi~
lità degli acquirenti. Sono spese voluttuarie
in ,partenza e diventano gravo.se spese obb1i~
gator~e le lunghe rate di paglamento.

Ora i Comuni ,piùpove:ri sono nella ne~
cessità di fare le spese contraendo debiti,
mentre i C.omuni i più ricchi possono 'soste~
nerle con le loro entrate o, per 10 meno, sop~
por,ta,re più 'agevolmente il peso delle rate

di ammo'rtamento.
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E 'per di pm cosa l'eSiterà fra luna tlrlen~
tina di anni dei vari lavori :e eastruzioni
(fabbr,icati, pavimentazi'Oni, tubaziani di ac~
quedotti, lmee elettriche, ecc.)? Quale utilità
residua ricaverann'O i cittadini di all'Ora dalle
'Oper:e, il cui 'Onere ratealmente sarann'O an~
cara costretti a pagare?

ICome 0hi fa la c€'ssri,one del quinto wnifida
ne1:1'aumento dello stipendio, così i Comuni
conlfi,dralno nel1'aumento delle entra,te: e con~

fidiam'O che entrambe le speranze si avve~
r1no. E termina sull'argomento can un'Uilti~
ma: considerazione: g11i Enti locali de.yorno
pote'r farre tutti i 10'1'0 mutui: con la Cas1sa
delpositi e p~estiti, proryveJdrendo in modo
irdorneo alle giaralllzire dei rimborsi.

La Cassa depositI .e prestiti ha mezzi 'suf~
ficienti; qualora non li avesse, sarebbe ne~
cessario incrementare la sott'Oscrizione dei
«b!uoi,tli PIOsta/li » tramutandoli «'al partal~

t'Ore» con interesse pari 'a quello bancario con
lo stesso vincolo di durata. La tanto deprc~
cataeccessiva liquidità attuarle toglie qua~
lunque preoccupazione, 'che l'irncremento de;
«buoni pastali» ,possa danneggiare il rego~
1are buon andamento del settore bancario.

Avremo così il vantaggio che soprattutto le
Casse di risparmio, non dovendo ,più finan~
z,iare Comuni e Provincie, p'Otranno devol~
vere i 101'.0 «mezzi» a,U'economia privati~
stka.

,Gli enti locali, coi bilanci nelle attua1ic'On~
dizioni di estrema ristrettezza e con la ne~
eessità di pr'Ovvedere ai sempre nuovi ur~
genti bisogni dei cittadini, hanno neceslsità
di avere il denar'O a bu'Ùn mercato. E in quc~
sta caso il denaro fornito da un Ente statak
è quello che costa mena, notevolmente meno

E v.enendo a un rapido e parz.iale esame

de'l di1s,egno di legge nel teslto della GOilll\m~s,..

sione, non posso che dichiarare la mia pipna
approvazione alle norme contenute nei prlmi
10 a,rticoli; gli argomenti e i chiarimenti del~
la relazione, che li aec'Ompagna, son'Ù 'c'OsÌ
chiari e convincenti che 'Ogni ulteriore com~
menta guasterebbe; perchè quell'O che è sn~
perfiuo, è irnutile e fors.e dannoso.

,Mi limiterò ad OSlservare come non vi sia
ragione alcuna capace di giustificare che
oneri riguardanti servizi edorg'ani statali

(ad ,esempi'O servizi antincendl, locali per le
prefetture e pubblica sicurezza) siano a ca~
rico deglI Enti locali.

Ad eliminare questa inconveni,ente 'PriOV~
vedano 'gli articoli 1 e 5 del testo della Gom~
mji,ssi'Ùne. 'Gli articoli 6 e '7 regalano e disci~
plinano in maniera pratica e s'osltanzi'almen~
te gilUista ,ed equa il contributo dello Stato
iper ri:mbolrsar'e a:lmen'O pa'rz,ialmente le 'spe~
's,e, che I~li Enti locali dev'Ùno sostenelre pelI'
l'Istruzione pubblica stat.alre. Nulla da ecce~
'pire ,sulla riparhzlOne ,fr;a Comuni re Provil1~
de, nel 101'.0 oomlple.sso, dei fondi er og.at i a
tale S00pO drulrlo Staito e cOIsì pure sui criteri
deHaripall'tizione ,sterss,a fra i singoli Comu~
n~ e le si;ngOlle Prolviilllcie. La combinazione
dei due ,parametri scelti: nu:mem degi alun~
ni iscritti e popolazione, risponde al duplicre
requisito di praticità e di gi,ustizia distri~
butiva.

Il probl,ema grave e urg.ente deP<t viabili~
tà provinciale è affrontato, in maniem pie~
rnamente aderente alla realtà ,attuale, dalle
norme contenute negli articoli 8, 9 e 10. l'i ùn
si può che concordare con la relazione, quan~
do si afferma che è necessario affront,aresen~
za ultenori ritardi il tema della manutenLj0~
ne «ordinaria» delle s trade comunali, Je~
stinate a passare tra le provinciali.

Perfettamente esatta la constatazione che
i Comuni, specialmene i più poveri e i mieno
attrezzati, cedono alla tentaz,ione di non spen~
dere su detta categoria di strade. D'altra
parte le strade non asfaltate sono sott'Oposrc
a una tale disastrosa usura dal continuo pas~
saggio di automezzi ,pesanti e veloci, che i
Comuni si travianO' nella assoluta impossibi~
lità di tenerle in una sia pur relalt:iva effi~
cienza.

Nan sembra dubbio come la ProvincIa,
ent.e locale di notev'Oli dimensioni e con at.
trezzati uffici tecnici e competenza specifica
ed appassionato interesse aUa viabili tà, sia
il .più idoneo a provvedere alla buona tenuta
delle strade in 00nfronto ai ,Comuni ~ salvo
per le stradicciO'ledi comunicazioni interne ~

e, in confronto allo Stato salvo Le vie di
comunicazione dipartic'Olrure importanza. 'E:
dopo aver dichi,:uato la mia approvazione a
queste no,rme che veramente vengono incon~
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tvo ai bisogni degli enti locali con una ade~
renz,a alla r'ealtà, che denota piena conolscen~
za del!l.a materia e notevole senso di misura
nel detemninrure in forma nuova e 'giusta .i
rapP.orti rfira essi e lo Stato, mi permetto di
diss,enhre dal testo proposito dalla COITJi!llis~
siOillecon le modi:fiche ruPPolrta1teal te'sto del
Govemo (con gli articoIi 13 e }4 e articolo
20) ,in tema di sovrimposte fondiariee limite
deUe eccedenze.

Ho avuto occasione di esprimere il mio
cOIIltrario avviso in Commissione di finanza
e tesoro, ma i miei coUeghi non hanno er('
duto di t,ener conto del no,tevole stato di di~
.sagio, nel quale l'intera categoria dei piccoli
e grandi proprietari terrieri sarebbe venuta
a trovar:si, qualora le loro modifiche fossero
approvate.

N on credo di esagerar'e, se affiermo che in
<luestoparticolare momento di grave crisi
dell'ag,rkoltura, che ogni giorno 'p/€ggiora,
11 mag1g;ior peso fiscalle derivoante da,llle nuo~
ve norme proposte dalla Commissione finan~
ze e tesoro del Senato, ~potrebbe avere con~
seguenze, che ,certo nessUlno si augura e che
certamente anche i proponenti, a ragion ve.
duta, non potrebbero che deprecare.

L'agricoltura ha avuto nel decennio 1940~
1950 (approssimativamente) un periodo di
relativa ed effimera prosperità, ma ora sia~
ma tornati alla piena angosciosa normalità;
i redditi scarsi, quando ci sono, necessità di
contenere al massimo le spese e di non au~
mentarne gli aggravi esterni. Mi pare che
sia stato ella a dire che le imposte sono co~
me le scarpe: fanno male quando sono nuo~
ve, si adattano ai piedi d.oPolun cerlto periodo
di uso. Ora gli aggravi pro,posti nel testo
della Commissione devono essere considera~
ti scalrpe l1UOl\"ee che, anche dOlpo,l'uso pro~
lungato, mai si adattemnno, ai «piedi ahi~
mè troppo doloranti» dei proprietari fon~
diari italiani.

Tutti piango.no sulle condizioni dell'agrl~
colt.ulra itaIiana.Tutti !sono giustamente
preoccupati deHa fuga dei 'giovani dalla ter~
Ilia, mi'gliaia di fondi (giaccion.o incolti e ab~
bandonati !TlUtti p'aventano la progressiva
diiillÌnuzione del reddito nazionale in questo

settore (perchè è evidente che i terreni nor.
coltivati non possono ,produrre).

A questo aggiungasi che i lavo,mtori che
lasciano i campi hanno necessità di trovar;;
altra occupazione, per avere un guadagno
che permetta loro di vivere. g in questo te~
sto della Commissione, senza tener conto di
tutte queste realtà evidenti e indiscusse, SI
gIiava la mano sulle p,roprietà fondiarie.

la non ho mai invidiato la posiziop.e dI
nessun Ministro (anche perchè la mia po~
chezza non mi permette neppure pe,r lorntana
e assullda i,potesi di aspIrare a sostituirlo),
però devo dire che, fra tutti i Ministri, quel~
lo ,che compiango. di più è il Ministro, delb
agricoltura.

Il suo intervento è da tutti invocato come
fosse un taumaturgo, a lui ogni guaio VIene
addebitato ed è ritenuto responsabile di que~
sto stato di 'co.se nel campo Bigmrio che sol~
tanto gli ottimisti possono definire incerLo s
inquie.to. Povero Ministro" cui i problemi si
accavaUarno e cr,ede di averne risolto uno e
si a.ecorge che, sostanzialmente, le cose, an~
che dopo, vanno come prima.

N on si ha tempo ,di fimre lunghe este~
nuanti trattative per impedire un crollo di
prezzi di un prodotto, che un altro prodotto
pre,senta urgente carattere di necessario in~
tervento! iDitemi voi, .onorev.oli colleghi, qUa'le
prodotto ,agncolo non è in ,crisi (uso per
euf,emismo ,la parolaClris,i)?

Il frumento l1ende poco agli a,grkoltori
(quando, non è pa:ssiv.o), e costa aHa Sitato

decine dI miliardi.
Le barbabietol,e, il latte, il formaggio, l,a

ca;rne, la frutta: ogni prodotto è un pro.
blema di oos,ti, di ,prezzi all'-o'rigine, di prez~
zi alla distribuzione. I produttori che non
realizzano prezzi remunerativi, i consuma~
torico.stretti dana « carelstia» dei prez,zi al
minuto a limitare gli 'acquisti al puro ne~
cessario e spesso molto al di sotto del ne~
cessario.

Chi non ricorda D'autunrno e l'inverno
scorso le ingenti quantità di mele, soprattut~
to della zona ferrarese, pestate invendute
e andate a male, e que:st"al]no, 1.0 stesso
doloroso fenomeno nei riguardi delle ,pesche
del veronese e delle patate della Campania 7
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A questo proposito voglio ricordare a,gli
onorevoli colleghi che il Consiglio nazionale
dell'economia e del lavoro ha recentemente
ordinat,a una inchiesta intesa a trovare cau~
se e motivi e possibilmente indicare i rime~
di, ,onde far cessare l'attuale assurda e crimi~
nnsa situazione:

pl~odotti agricoli miliardi lIre 2.781 al~
la produzione; prodottI agricoli miliardi Ii~
re 3.029 aHa distribuzlOne.

Ogni commento guasterebbe!
E siamo in un campo, queIIo del commercio

e della distribuzlOne, interamente ed esclu~
sivamente di competenza della libera inizIa~
tiva individuale.

'È un settore questo nel quale l'interventi-
smo statal1ilstico non S1fa sentire, quindi non
è l1esponsabile.

Regna incontrastata la legge della concor-
renza,COisì cara aH'ideolqgia hberÌostic'a. Itl
numero dei negozi cresce a dismisura, assor~
bendo disoccupati e sottoccupati, che credono
di tl'ovar,e nel commercio' al minuto una fa~
cile fonte di guadagno.

E,p,pure a quesw problema che interessJ
a,g.ricoItori e consumatori e su ambedue te
categorie grava in maniera intollerabile, nOI)
si dà il necessario risalto.

SI ha il timore di non potel1lo risoIvere e
de~le cOlse penose che non si possono risOlI~
vere è meglio ignorare l'esistenza, speran-
do che le ignorino anche cOiloroche aVirebbe-
ro di'ri,tto aHa 'llo8Jtra alutOir,evo1eed effi:caoe
tutela.

Alieno per natura e per situazione econo-
mica (io sono un «medio» proprietario ter~
riero, medio e non piccolo, specialmente te~
nuto conto della zona veneta) da qualsia,sl
a:tteggimnenito demalgOigi'co,mi Iimi,terò aid os-
,servalre Gamlele imposte fondialrie (e, na:bu-
ralmente, di conseguenza, tutrte le Sìovrimpo~
sizioni') ,siano ,rigidamente prroporziona,li, sen~
za alc'unabbattilITllento ,aHa hase,senz,a pos~
sibilità di 8'Stenzione per i più modesti red~
diti 0ensuari, iper c,ui non 'vi è possibilità
di di,scrimiinazione alcuna trai gro>sisi 'ed i
piocoli propri,ehl!ri terr,ieri.

È noto come la grande maggio,ranza dei
proprietari fondiari sia composta da «mi~

nime» particeUe di terreno, spesso disgiun~
te e lontane fm loro e, specialmente nell'Ita~
Ira del 'Sud, ,a,notevole di,stanza da11e abita~
zioni.

Un'altra osservazione: i Comuni a preva~
lente o totale economia agricola si trov,ano III
condIzione di maggior bisogno, in confronto
a quei Comuni che hanno, fra i loro ammilll~
stra.ti, numerosi lavoratori dell'industrIa (ba~
sterà accennare ,al minor reddito de11a impo~
sta consumo). I lavoratorI dell'industria oon~
sumano di più e comprano tutto, onde mag~
giofl pro.ve.nti de,i commercianti e quindi
maggiore imponibilità anche di questi .ul~
timi.

Ora, i coltivatori diretti della suddetta cra~
tegoria dI Comuni sono i soli, o ,per lo mena
1 pr,evalentemente grav,ati, e :si trovano an~
che in maggiore difficoltà economica, perchè
mancano ad essi i proventi notevoli dei fa~
migli ari impiegati ne11e industrie con loro
coabi,tantI e che quindi contribuiscono a
sopportare anche gli oneri fondiari e, usu~
fruendone, valorizzano la casa colonica iil
prosSImità deno « Stabihmento ».

E sul proposto aggravi o delle sovrimposte
fondiarie e relative eccedenze non voglio di~
lunga,rmi; tanto più che, fiducioso come sono
nellasaggezz,a vostra, onorevoli colleghi, so~
no si,curo che si vorrà tornare ad approlvare
Il testo governatIva.

Alcune osservazioni sulla imposta di £a~
miglia.

L'articolo 18 del progetto di legge del1a
CommissIOne dispone che «l'a,ccertamento ç

la determinazione della base imponibile per
.la imposta di falIDigliasono distinti 'ed a!uto-
nomi da quem riguardanti i tributi eraria-
Ii ». N ella relazione di maggioranza (p'agi~
ne 13 e 14) si giustIfica la dIsp,osizione stes~
,sa: «per evitare le incertezze derivanti qal~
la tesi sull'agganciamento a meno della im~
posta complementare, tesi fatta propria da
alcune sentenze della Oa.ssazione ».

Un desiderio di magigior chiarezza quin~
di ha ispirato la norma proposta, pur ricono~
scendo che l'abolizione dell'articolo 119 del
Testo unico per la finanza locale aveva già
reso >'autonomo l'accertamento ste.sso. Nelle
attuali condizioni dei bilanci dei C'omuni nOll
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è certo il caso di pensare ad abolire tribu~
ti, che anzi di ben maglgiori entrate avrebbe~
yO bisogno per fronteggiare le cresciute spe~

Ee, 'cons.eguenza inevitabile dei sempre mag~
giori bisogni dei cittadini, che è necessario
soddisfare.

Ciò detto, mi si,a permesso di osservar c
come 1a coesistenza deH'impolsta di fami~
gl,ia e deUa imposta complementare costi~

tuisca un vero assurdo, e certo questa as~
surdità non sono io il primo a constatarla.

La relazIOne laccenna ad alcuni elementi
di differ'enziazione: «l'imposta, di famigba
grava sui reddlti di più persone strette da
vincoli di parentela, dl affinità e insieme con~
viventi; l'imposta di famiglia ,colpisee l'agia~
tezza desunt,a dai redditi o :proventi di qual~
si'asi natura e da ogni altro indice di agia~
tezza ». Malgrado tali elementi differenzia~
Il (elementi che non ,potevano, mancare pelr~
chè altrimenti s,i sarebbe tmttato della iden~
tica imposta), è evidente come ,le due imposte
colpiscano, in fatto, gli stessi contribuent:
e l'accertamento riguardi gli stessi redditi, la
stessa base imponibile. E siccome gli organi
II1ccertatori sono diversi e distinti, l'ammon~

tare delle entrate tassabili risulta diverso,
pe,r cui o il Comune o lo Stato travasi in er~

l'o,11eper eccelsso o. difetto. Un a:gganciamen~
to, sia pure eon le dovute modlfiche e accor~

gimenti, sarebbe stato desiderabile: si poteva
ad esempio 'creare un orgarno unico di accer
ta!mento composto da rappr1esentanti dello
Stato e ,da rappresentanti dei Comuni.

,si :poteva aggiungere, al concetto anah~
tico dei singoli redditi seguito ai fini della
eomplementalI'e, quel:liO del!il"agia:be,z:za, oss,ia

del tenore di vita, seguito ai fini dell'imposta
di famiglia,. Per quanto quest'ultimo elemen~
:to ,si'a ,piuttosto incerto e si presti ad appli~
cazlioni più o meno rigorose, e per di più ab-
bia un vago sapore di tassazione del «lus~
so », per cui il rleco avaro si troverebbe in
condizioni di, almeno parziale, privileglO.

Sop,rattutto una collaborazione dei Comu~
nicon lo Stato avrebbe il risultato di fornir8
elementi importanti e indispensabili per ac~
quisire nuovi contribuenti soggetti alla com~
pllementa!re 'e determinare « imponibili » 00r~

ri'Sipondenti aHa realtà o per lo meno non
tanto. lontani da essa.

Funzionerebbero organi :accertatori man--
damlentali, con lIe informazioni capllla,ri di
ogni ,più remoto. e ipicco10 COlllllune.

D'altra parte s,e in lavvenire, assicurate,
cOlme dicevo, adeguat'e 'entrate ai GOIm1Ui1l,'si
procederà ad una divisione P1Ù razionale fra
i tributi ,spettanti agli enti locali e quelll
spettanti allo ISltato, non vi è dubbio che le
impost,e personali saranno di spettanza del~
lo Stato 'e le imposlt,e reali de~li 'enti locali.

E l'imposta complementare, senza doppio-
ni, dovrebbe diventare, come in altri PaesI,

l'i~posta base, quella che applicando il cri~
terio della progressività ,permetta di adegua~
re l'onere alle reali consistemzeeconomlche
e attuare così, o. almeno tentare di attuaJ;'e,
una SIa 'pur modesta e 'appros,siffila:bva giu~
stIzla dellloor:atica perequativa.

La progressività, se ben ricordo, era già
nel 'Programma di Giolitti per le elezioni de]
19113, e non d'imi che, abbia fatto molti pro~

gl'essi di effettiva attuazione. Assai spesso
è, di fatbo,apphcata in senso contrario, e
non solo nom si ,può ,pa,rlare di progressività,
ma dI propOit'zionalità, chè 'Ci sono ta'nti mez~
zi per na,scondere i redditi altr'e un certo li~
mite, e tanti zelanti ed abili collaboratori a
farlo.

Questi inconvenienti si verificano anche
per l'imposta di famiglia,e non è chi non
sappia come la pubblicazione fatta, a mezzo
dei giornali, dei ruoli ,dei contribuenti non
gi'ovi rugIi o'r'ga,ni accelrta,tori in quanto i,] COin~
fronto fO'rmÌ'slce elvi:de1nti e pr'Ohanti alrl~O~
menti a reclami e ricorsi e sOlp,ra1ttutto ah~
menta un s,emp,re più diffuso malcontento.

Aggiungo infine, che un altro elemento che
consiglia lo sganciamento sarebbe (sempre
secondo la relazione) l'opportunità di accer~
tare i redditi dei terreni in maniera autono~
ma prescindendo dal cespite catastale non
sufficientemente aggiornato per cui, così af~
fierma la relaz,ione: « sempre nei riguardi dei
redditi dei terreni» sembra corretto che al~
meno per ciò che riguarda l'imposta di fami~
glia... ci si attenga a criteri di più «,stretta
giustizia tributaria ». Mi permetto dissentir'e
dai due ,esi'mi col1leghi relatori, sia per ,le ra~
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gioni già esposte a proposita delle savrimpo~
ste fondiarie, sia perchè, carne è noto, fra i
redditi dei beni immobili e quelli dei beni ma~

bili esiste una diff'erenza sostanziale e cioè la
« impossibilità» della evasione per i primi, la
« probabilità» ,della evasione per i rsecondi.
E una certa differ'enza di carico fiscale fra
Ie due categorie esiste e si deve tenernecon~
ta nell'applicare «una più stretta giustizia
tributaria ».

E qui termina. Mi pare di aver abusata an~
che troppo della pazienza di coloro che mi
l:anno benevolmente ascaltato. (AppZausi dal
centro. Congratul,azioni).

P RES I D E N 'T E. IÈ iscritta a par~
lare il senatore Minio. N e ha fa:coltà.

M I N I O. OnorevalI colleghi, nel mia
interventa in sede di discussione generale
ev:,terò di entrruYe nel merita di tutti i pTO~
blemi O' addirittura dei ma:ggimi pr,oblemi

deIla finan:za lorcai},e,per lrimitarmi a tra:tta,re
di queste questioni soLtrunto ne,ll'ambitO' e llIel
limite del progetto stra1cio che sta darvanti
a noi. Abbiamo accet,tato in Commissiorn,e
questo testo e malnlteniamo fede ail nostro
impegno di limi.ta:r'e la discuss,ione pre,va,len~
temente aUe quesbonri affrontate dal pro~
getto, anche se in questa dliScussione gene~
yale dovrò trattare di alhe questioni ad
esso a,ttinenti, ciò che fa:rò rimamendo nello
ambitO' del pro,gertto stels,so.

Premesso que,sto, credo che dobbiamo a,nch8
in Aula, dopo averlo fatto in Commissione,
ribadire il nostro convincimento sulla urgente
necessità di uscire da questo continuo ripe-

tersi di provViedimenti parziali e provvisari,
mO'lto spesso. a, danno dei Comuni, per af-
frontare il prO'blema generale della riforma

della finanza locale, insieme a quello della
riforma del sistema tributario erariale. Tan-
ta più credo di poter esprimere questo nostro
canvincimenta in quanta non saltanta in
Cammissione ci siamo trovati tutti d'accor~
da su ciò, ma anche perchè la relazione del
Governo al suo testa contiene un impegno di
questa natura. Si legge difatti nella relazio-
ne al progetto ministeriale che «il Governo

si propone di passare alla terza fase del sua
programma relativa alla finanza ,locale, e cioè
ad un'approfondita revisiane ,di tutta il 'si-

stema tributario ». Se il Gav,erno vuole ve-
ramente tenere fede a questo impegna ci tra-
verà senza dubbio d'accorda e consenzienti.

Dirò che siamo favorevoli al testa della
Commissione, al progetto che sta davanti al
Senato; vi abbiamo collaborato, sia pure espri-
mendo in .commissIOne delle riserve a avan-

zando delle proposte che non sona state ac-
cettate, ma aHa conclusione siama rimasti
d'avvisa di sostenere msi,eme alla Commis-
SIOne il progetto anche in Aula. Casì fare-
ma, augurandoci -che il pragetta nan debba
subire modifiche tali da snaturarne il signi.
ficato e la portata. Riteniama che sia già sta-

ta un successa quella ripartata -in Gammis~
sione da parrte ,nostra, ed a:nche, d]rei, da parr-

te delle amministrazioni comunali e provin-
ciali, quello di aver potuta superare (non
dico respingere per non usare una parola
troppa forte) il progetto gavernativoche era
stato anche decisamente respinto dalle As-
saciazioni dei comuni e delIe provmcie per

il suo signi,ficato senza dubbio restrittiva, di~
rei reazionario. E basterebbe ricordarsi del-
l'articalo prima del progetta governativa,
ispirato certamente a criteri tutt'altra che
favorevoli alle autonomie ,e alle libertà co-
munali.

In questo intervento non mi dilungherò
nemmeno ad il1ustrare Il testo ed a sostenerlo

nelle varie parti, innanzitutto perchè vi tor~
r.:.eremo quaindO' pa;s!seremO' ad esa;minamle i
singoli artiwli, e pOli anehe perr,chè il progetto

è stato a sufficienza illustrato dai re1atori, i
coHeg1hi Ge,nini e OlÌ'va, ai, quali io credo di
poter esprimere anche il nostro compiacimen~

to per l'opera, che hannO' compiuto e per 'l',in~
teresse che ,essi portano ai problemi delle am~
ministrazioni locali.

Questo mi dispensa anche ,dall'entrare in
merito alla situazione dei Comuni e delle IPro~
vincie, os.sia dai1 descriver-e la .gra:vi,tà deHa si~

tuazione Ìn cui oggi versano gli enti locali
nel nostro Paese, la gravità dei ,disavanzi dei
loro bilanci, le difficoltà enormi che oggÌ deb~
bono affrontare gli amministratQri comunali
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e pravinciali. Si tratta di dati e di cifre a
tutti noti e che del resta i colile~hii possono
prolCurarsi, ove non li conoslcessel!:1o.

'Quello che importa mettere in risalto in
questo momento, anche per respingere una
certa campagna di stampa che tuttora pro~
segue nel nostro. Paese, è che cer,tamellllte noOn
è ai Camuni ed alle Provincie, ossia ai loro
amministratori, che si può addebitare la re~
spansabilità della grave situazione finanziaria
degli enti locali. L,eggenda è quella del fisca~
lisma comunale e provinciale, una leggenda
tante volte smentita, ma che tuttavia viene
continuamente ripresa, sempre per bassi mo~
tivi demagogici a per nascondere interessi
di parte. 'Si sa bene quale è la parte del pre~
lieva fiscale complessivo dello Stata italiana
che va ai Comuni; chi conosce queste cifre sa
benissimo che ai Comuni e alle Provincie van~
no. saltanto l,e briciole.

Del pari credo debba respingersi la leg~
genda della pradigalità degli enti locali, del~
le spese non necessarie e di altre cose di que~
sta genere, suILe quali si tarna continuamen~
te. La realtà è invece che i Camuni e Ie Pra~
vincie hanno. visto in questi ultimi anni ag~
gravarsi natevolmente la loro. situazione, can
l'aumentO' incessante delle 'spese, anche per
il susseguirsi di una serie di pravvedimenti
legislativi a carattere restrittivo, una serie
continua di mag,giori divieti e Emi,taJzioni, che
tutti i cOINe!ghiconOlSCOlno.,i qualli hanno. ri~
stretta ancora di più le possibilità ed i mar~
gini di manovra tributaria dei Comuni, pur
dovendo 'questi far fronte a spese crescenti.
che sono molte valte al di fuari perfino. della
valontà degli amministratori comunali e pra~
vinciali, spese non sola dovute alle maggiari
esigenze, alla sviluppa degli abitati, a tutti i
problemi che sona inerenti a questa fase sto~
rica della sviluppa delle nostre città, ma mol~
te volte anche in conseguenza di pravvedi~
mentI o interventi governativi. Mi basterà
ricordare l'ultimo di questi pravvedimenti,
quello relativo all'aumenta di stipendio ai di~
p8ndenti degli enti locali. Si dirà che nella
legge approvata dal Parlamento il provve~
dimenta è cansiderata una facaltà degli enti
locali, da esercitarsi anzi nei limiti (dice la
legge) delle po.ssibilità finanziarie dei Camu~

ni e delle Provinci,e. Ma non passiamo. na~
sconderci dietro un dito: i dipendenti degli
enti locali .chiedono. gli stessi aumenti .che
hanno avuta i dipendenti della Stata, ,e non
c'è amministrazione camunale e provinciale
che possa resistere alla pressione che i dipen~
denti stessi elsercitano e ,che 'non Isi può cer~
tamente ritenere illegittima, perchè il costo
della vita nan è aumentato sola per i dipen~
denti della Stato, ma anche per i di:p€'ndeillt~
degli enti lacali.

Ora, mi si consenta di dire, onorevoli cal~
leghi, che noi, ed in moda particolare il Go~
verno, siamo. colpevoli di una grave inadem~
pienza nei canfronti degli enti locali, per
nan avere mantenuto un impegno solenne..
mente assunt,o e dall Pal1}.amento e dal Go~
v,erno; e tainto più dobbiamo. ,rHeva:r1lo, in
quanto, come i relatari sanno, 'e sanno. anche
i calleghi della Commissione, il pragetto di
legge in esame ha una portata finanziaria
limi,tata e insufficiente, pa!rrticOiJ,armente'Pe,r
quant0' riguarda! i,loon,tributo per le spelse sco~
lalsltiche,dHazionato iln 5 'anni, per oui, illlque~
sto primo anniO,concessi gl:i aumenti ai di.pen~
denti la situaziane finanziaria dei Camuni
e delle Provincie sarà certament,e peggiare,
e nan si vede come le cose patranno andare
meglio. negli anni successivi.

Nan possa dire can precisione a quanto
ammanterà la maggiore spesa che graverà
sui :Comuni e suUe ,P:mvincie; da quanto è
stato pubblicato, pare che tale maggiore spe~
sa per gli aumenti ai dipendenti degli enti
locali si aggiri tra i 20 e i 30 miliardi. Anche
se sbamo. soLtanto a:]la cifra minore, è oerto
che queSiti 20 miliardi n0'n v'Cingono.fuori dal
provvedimento, ed i Co.muni e le Pravincie
saranno posti in ben gravi difficaltà.

D'altra parte, e mi rivolgo personalmente
al ministro Tlavial1'i, 1eiem qui quando si è
discussa degli aumenti agli statali e ricorderà
1'ordine del giorno. presentata dai coneghi
Trabucchi e Cenini, il vato espresso dal Par~
lamenta ed anche che lei ha accettato quel~
l'orcbne dell giolrlno con i:l qua,1e il Governo
era impegnato a presentare un appasita
provvedimento. di legge, altre i pravvedi~
menti già all'esame del Senato, affinchè i
Comuni e le Provincie patessero fare fronte
alla nuava spesa. Ella sa, onorevale Ministro.,
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che l'impegno non è stato mantenuto, e non
ignora 1'ordine del giorno dell' Assaciazione
nazionale dei Camuni italiani, con il quale
veniva ricordato che nessun provvedimento
era stato minora :preso, e si chiedeva che l'im~
pegnO' avesse pronta attuazione.

E poi, siamO' anche giusti, onorevoli col~
Ieghi: pe,rchè dobbiamo' discreditare casì iì
P,arlamtenrto e da;re Iliaprova ,che ,l:a v.olontà
una;nime del piarlamento non conta nulla,
ed è destinaJta a rimanere lettera morta, no~
nostante l'impegno del Ministro? Tanto va~
leva dire fin dall'inizio agli 'amministratori
comunali e provinciali: arrangiatevi e prov~
vedete con i vostri mezzi, invece che creare
a,spe>ttati.ve e delusiOlni,che mon contribui~
scono al p,restigio del Parlamento.

Adesso la situazione è giunt,a ad un punto
critico: i dipendenti chiedono gli aumenti,
gli amministratori in parte hanno oeduto, in
parte Fesistono in attesa dei provvedimenti
annunciati e non mantenuti; da ,questa si~
tuazione bisogl1!erà pur usdre, e poilc:hè è
inutile attendere un'iniziativa governativa,
non rimane che ricorrere a;d un'iniziativa
parlamentare.

Rimanenido nell'ambito del pro'getto e del~
la discussione generale, mi sia cons,entito,
anche perchè di e'ssa ha parlato il collega
Valmarana, entrare nel merito di una que~
stione ohe costituisce una parte essernziale
dell proigeltto Istraldo e, forse, l'innovazione
principale: la questione .della sovrimposta
fondiaria.

Tanto più credo di dovermi soffermare
su questa questione perchè è proprio su di
essa che è stata maggiore lla dive~genz'a trta
la maggiaranza della Commissione e noi rap~
presentanti dei Gruppi di sinistra, comunisti
e socialisti. Si tratta del problema dell'appli~
cazione discriminata dell'imposta terre,ni e
delle relative sovrimposte a favore dei con~
tadinicoltivatori diretU.

Prima però di entrare in merito a questo
aspetto del problema, mi è doveroso dire
che noi condividiamo appieno il progetto
per quanto si riferisce al superamento dei
he Emi'ti di cui an' attuale testo unÌ>Coper
la finanza locale, il che mette fine, se non in
tutto, almeno in buona parte, ad una siiua~
zione diventata addi:ri.ttura anacrornistica e

c'he costitui,sce una dene ma'ggiori difficoltà
per le amminh~tr:a'z,ioni lComun3l1ie :rpro,vinda;li
con .tutte le conseguenze che ne derivano ai fi~
ni dei bilanci delfidtari, dei }imiti deHe spese
facoltative, dei oes1piti delegabiE, e così via.
Siamo quindi pienamemke d'ruccOirdoe ci a;u~
guriamo che da parte de'l Governo non na~
scano difficoltà a questo riguardo.

Un'altra considerazione si riferisce alla
rivalutazione del tributo stesso, sulla quale
siamo d'a;ccordo. Non da oggi le ammini~
strazioni comunali e provinciali hanno ri~
chiesto un provvedimento relativo alla riva~
lutazione del tributa, il solo che non è stato
rivalutato, o lo è stato in misura del tutto
inadeguata in confronlto alla s,valutazianle mo~
netaria: oggi, difatti, i redditi impanibili
c'atastaE ai fini deli',applicazi,one deLla savrim~
posta sono aumentati soltanto di 12 volte, in
confronto all'anteguerra, con le conseguenze
a tutti note.

È altresì noto che i Comuni e le Provincie,
per far fronte alla perdita dovuta alla man~
cata rivalutazione di questo tributo, hanno
dovuto pracedere all'applicazione di maggio~
razioni che, fatta eccezione per alcuni casi
dove esse raggiungono punte elevate, sono
tali soltanto formalmente. di nome, e non per
il carico tributario effett!ivo, in quanto con
questo mezzo ,gli enti locali hannO' fa;tto fron~
te nlè più nè meno 'che aNa mancata rivalurta~
zione del tributo.

Questa serva anohe a respingere le accuse,
mosse da parte degli agrari, di un eccessivo
fiscarismo dei Comuni nei confronti della
proprietà terriera, accuse che non sono af~
fatto giustificate.

La propos.ta della Commissione è di ele~
vare l'aliquota da lire 10 a lire 30. Si tratta
anche qui di una rivalutazione modesta per~
chè non è certo questo il limite della Isvalu~
tazione monetari'a. L'aumento dell'aliquota
normaIe da 10 a 30 lire, 'Ìnbtrti, s'Ìgnifioa
praticamente, se non vado 'errato, un au~
mento di 36 volte dell'aliquota dell'anteguer~
l'a, il che non rappresenta certamente un
adeguamento reale del tributo alla 8valuta~
zione monetaria, anche se il Governo insi~
ste nel dire che, essendo stato moltiplicato
per 36 il reddito catastale ai fini dell'impo~
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sta compIementare, questo sa,rebbe il red~
dito reale dell'agricoltura di aggi.

Ci sia cansentita di dire che tale calcolo
fittizia ai fini della camplementare nOon si~
gnifica affatto che essa car,risponda al red~
dita reale dell'agricaltura. Se gli agricaltori,
quali che siana, avessera vista aumentare i
loro redditi soltanta di 36 valte rispetto al~
l'anteguerra, mentre loa svalutazione arriva
a 70~80 valte, sarebbera tutti alla rovina.
p.ertanta, sembra a me che, 'a<ccett'a,to il prin~
cipio della rivaluta zia ne del tributa, meglia
sarebbe stato adeguare la rivalutaziane ai
r'eali valari monetari di aggi, lascianda ai
Camuni e alle Pravincie la facaltà di mua~
versi fra un'aliquata minima ed un'aliquata
massima, ciò che avrehbe consentito ad essi di
applicare il tributa seconda le candiziani lo~
cali. La Cammissione ha trovata una via di
mezzo e noi, ripeto, l'abbiama accettata co~
me abbiama accettata anche il livella della
maggiorazione massima fina a lire 60, rite~
nendo tale livello contenuto presso alpaca
nei limiti della rivalutazione del tributa. La
divergenza è sorta in merito a,l problema
dei contadini coltivatari diretti. L'onorevole
Valmarana ha detto ohe se la passano male
tUltti in a,gricoJ.tura; ha ,detto che le cose in
agricoltura vanna male tanta per i piccali
come per i grandi, tanta per i coltivatori
diretti quanta per i grandi proprietari e
per gli agmri. N ai riteniamo che in mate~
riafiscale nOon si possa partire dal princi~
pia che davanti alla Stata esistona catego~
rie di attività produttiva; davanti ,alla .sta~
to,come davarnti ai rOomuni, vi devona es~
serecategarie di reddita, e quindi ritenia~
ma che, per una giusta appEcazione di quei
princìpi tributari che fanna parte della na~
stra Costituzione, si debba distinguere in
questa casa il reddita agricolo a secanda
della natura della persona che il reddita
percepisce. Abbiama cioè sostenuta il prin~
cipia del diverso tratt,amenta in sede era~
riale del reddito a seconda che esso sia a
un reddito di lavoro o un reddita della pro~
pl1ietà, 'Orssia una renidlt81 ver,a e proria;
dilst:Ì!n:zlone che oggi non si fa, per eui si
attribuisce al contadino una rendita fon~
diaria, quando tutti sanna che le COSe non
stanno in questi termini. La 'Commissiane

non ha accettata questa nostra proposta e
non l'ha accettata nemmeno il Governo;
anzi il Governo ha respinto quanta la Com~
missiane aveva accettato in merita aHa ad~
dizionale sui redditi agrari, la riduzione a
favore dei coltivatori diretti, proponenda in~
vece l'abalizione della stessa addizionale per
tutti, piccoli e grandi, coltivatori e nOoncal~
tivatari.

Tanta più ci sembra strano che la Com~
missione non abbia aderita alla nostr;a pro~
posta, in ,quanta ormai il prablema è maturo
di fronte all'opinione pubblica e aile catego~
rie interessate. Se non vada err,ato, sia pure
in sede nOonparlamentare, anche l'anorevale
Bonomi ha sostenuta la necessità di distin~
guere il reddita dei coltivatari diretti dal
redditadei medi e grandi proprietari. LIO
stessa ministro Ferrari Aggradi, in un'ac~
casione non molto lontana, ha parlato della
necessità della personalizzazione dei redditi
in agricaltura. Il che, se ha un significato,
vuoI dire distinguere il reddita agricolo a
seconda di chi lo percepisee, ossia della na~
turra del ,pen,ettore del reddito. stesso. N ai
crediamo che questa era l'accasione buona
per introdurre nella nostra .Jegislazionefi~
scale il principio di una differenziazÌone arn~
che nell'applicaziane di questa impasta rea~
le, principia che del resta è stata intradatta
in altre imposte reali, ad ,esempio la ric~
chezza mobile, ove si distinguono i redditi
di lavoro deg11iwltri redditi e 'dove si arp~
plicano. determinate franchigie. Perchè non
SI può :accet,tare u,na soluzione di questo g'e~
nere nei confronti dei caltivatori diretti?
Nioi riteniamo che sia giusto ,anche per la
agricoltura adottare questo principia e ri~
conascereche chi ha nella terra uno stru~
mento di lavara non deve essere sattaposto
allo stesso trattamento tributario di chi in~
vece dalla terra trae un pro'fit.ta, una ren~
dita vera e propria.

,l,n seide tr.ibutairia, nOonc'è ni'ente qi peggio
che rfare 'illgio!co degU interessati a c'l'eare ita
più gralnide confusione; essi parlla:no 'di « reld~
,dito a~l'kolo », dellla «ai~ricolrt;ura» e della
« c.rirSideIII'agricoHmra» III ~enrerale, me,tten~
do tuttC' e ,tutti nello. sters:g,o'sa'cco Iper imbro~
gliare le carte in t.avola e conforndl?:re ogni
COiSia,a normaderl veechio p,rorverbio che di
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notte tut,te le va,cche SOinonere, quando illive~
ce oecorre diSltilllguere e dirfferenziar'e.

'Ecco un esempio di questa arte della con~
fusione e dell'imbroglio, in cui gli agrari e
i loro portavoce sono maestri. Un loro gior~
naIe, lamentando la triste situazione della
agricoltura, afferma che nella ripartizione
del re1dclito nazi,onru1e l'a'gncol1tul1a entra ap~
pena per la metà nei confronti del reddito
percepito dalle altre categorie. «N e viene
di CO'llS'8Iguenza~ aggiunge '~'lgiornale ~cihe
il reddito del contadino e dell'agricoltore
(qui agricoltore vale pudicamente per pro~
prietario) è la metà del l'eddito degli altri
cittadini ». Dal rapporto fra il reddito del~
l'rugri,coltura e quello deB'industria si tme 1a
conclusione ,che, a,d Bsmnpio, il l'e:ddi,to di T'o,r~
10lnia è la metà del reddito di IUn operruio!
Gli agra:ri 'sanno quel1lo ,che Icant'ano!

Dobbiamo accettare tesi di questo genere,
soprattutto in sede tributaria? È da notare
che queste persone che in ,sede tributaria,
quando si tratta di pagare, confondono così
le ,cose, quando inv,eoe si tratta di prendere,
allora la distinzione la fanno, e ben netta.
,LO' Istesso :gi'Olrnalle, infrutti, aLcuni giorni
dopo, parlando del piano verde, ossia della
torta da dividere, non confonde più, non
dice più che il cont,adino e l'agricoltore, la
piccola e la grande azienda sono la stessa
cosa; al contrario, dopo avere premesso che
non si può considerare l'agricoltura come un
problema di beneficenza pubblica, e che non
si può pretendere di insediare sulla terra
le masse irrequiete del bracciantato, che
possono benissimo andarsene via dalla cam~
pagna, finisce con l'affermare che il piano
non deve servire a dar sollievo alle «azi,en~
de artigianali» (leggi: ai coltivatori diret~
ti), ma «a quelle aziende che danno garan~
zia di un sicuro investimento :pToduttivo »,
ossia a dare soldi agli agrari!

Quando si tratta di pagare le imposte,
s,ono tutti uguali, 'sono tutti in difficoltà, es'i~

ste solo «l'agricoltura»; quando si tratta
di dividere la torta del piano verde, i 100
miliardi non vanno dati ai cO'ltivatori di~
retti, ma alle sole aziende degli agrari, quel~
le che assicurano un ampio investimento
produttivo! Anche per queste ragioni la
Commissione ed il Governo avrebbero do~

vuto accettare le nostre proposte, per im~
pedire che i grandi proprietari e gli agrari
si serv,ano e si facciano gioco dei coltiva~
tori diretti, e col pretesto di fare risparmia~
re 1.000 lire al contadi,no, intaschino mi~
lioni a danno dello Stato e dei Comuni.

E passo ora ad affrontare, sempre in re~
lazione al progetto di legge in esame, al~
cune altre que,stioni, anche se potrà sem~
brare, all'inizio di quanto sto per dire, che
w vada un poco fuori del tema; ma non e
così.

Credo, onorevoli colleghi, che sia stato
bene che questa discussione si sia iniziat'a
in un momento in cui una serie di organi
~U stampa ha richiamato l'attenzione della
OpInIOne pubblica Isul rtrilste fenomeno del,]e
evasioni fiscali. In Iqueste ultime settimane
sono ,apparsi nei 'Comuni i ruoli dell'impo~
sta di famiglia; insieme ad essi sono ap~
parsi anche i ruoli di altre imposte erariali,
e tutti sanno quale clamore tali pubblica~
zioni hanno sollevato, le proteste, le denun~
cie, le accuse, le recriminazioni che ne sono
~eguìte da ogni parte, e nei confronti degli
evasori, e nei cOl1ifmnti di chi è chiamato ad
applicare i tributi.

Credo impossibile in questa sede ignorare
la cosa, e credo che dobbiamo soffermarci
un poco su di essa, anche per accertare e
precisare le responsabilità, anche di fronte
alla opinione pubbEca. N en starò a leggere
tutto quello che hanno pubblk,a,to g~orrnali e
riviste, e la stampa dei vari partiti politici.
Ecco un giornale che ai ruoli dell'imposta
di famiglia del comune di Milano ha dato
il nome di «elenco dei poveri»; un altro
che parla dei « poveri miliardari»; un altro
ancora dei «falsari del reddito»; un gior-
nale autorevole, «La Stampa» di Torino,
deve tristemente concludere che « senza giu~
dizia tributaria non può esistere un'effi6en~
te democrazi,a ». Ecco «La Giustizia », la
quale giunge alla conclusione che in Ita1ia
nulla si è fatto per una vera riforma del
sistema tributario e tutto è rimasto peggio
di prima. Triste conclusione, da parte di
chi è stato per molti anni un partito di Go~
verno, per molti anni ha visto i suoi uo~
mini dirigere il Dicastero delle finanze, e
che aveva fatto della riforma tributaria, se
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nan vada errata, una specie di prapria ban~
diera, di prapria merita particalare!

Le case sano dunque rimaste came prima
e peggiO' di prima, e del resta su tale que~
stiane altre valte il SenatO' si è intrattenuta.
Ma non è che iO' vaglia trattare della que~
stiane aggi, anarevali calleghi, sala per de~
nunciare il persistente malcastume dell'eva~
siane ,fiscale che sussiste nel nastrO' Paese,
ma perchè ritenga necessaria precisare a
chi spetti la responsabilità di questa situa~
z'ione; perichè iO' noOn ,creda che si possa
uscirne fuari can prediche marali che nan
seJwO'no la ni'8I1lIte,,e noOncreda nemmeno che
la respansabilità principale di questa situa~
ziane debba essere attribuita agli evasari
stessi che sana que1li che sana, e fanno il
lorO' mestiere in un paese in cui l'impunità
è garantita. N an passa accettare però quan~
to dice un autarevole giornale: che da que~
sti elenchi apparsi nei vari Camuni italiani
risulterebbe che nel nastrO' Paese «nè l'ap~
parato lfinanziario della Stato nè quella dei
Camuni sana in grado di assicurare agli
italiani un minimo di giustizia tributaria ».

Che nan vi sia giustizia tributaria, è vera
senza dubbia; che nan vi sia in Italia una
mO'l'aIe fiscale, la sappiamO' anche. Ritenga
però che sarebbe ingiusta attribuire ai Ca~
muni una respansabilità che ad essi nan
spetta, ignarando quanta le Amministrazio~
ni camunali hannO' fatto nella latta contrO'
gli evasari e per la giusta, applicaziane del~
l'impasta di famiglia, e le respansabilità de~
g.li org.ani dhe invece di sostenere i Camun i
hanno sostenuto i ricchi e gli evasori fino
a violare apertamente la legge in lara fa~
vore.

È vero, non c'è stata una rifarma tribu~
taria, le cose sono rimaste come prima e
credo che si debba dire anche peggio di
prima, perchè nan vi è dubbio che in que--
sti ultimi dieci anni la ripartizione del red~
dito nazionale si è ancora maggiormente
differenziata a favare delle classi daminanti
di quanto lo fos,se prima dena guerra. I ric~
chi sono divenuti più ricchi di prima e i
pO'veri sono per lo mena pO'veri come prima,
e nessuno contesta in Italia il maggiore ac~
centramento della ricchezza e delle fartune
che si è verilficato in ,questi ultimi ,anni.

È vero ancara che nel nostro Pa,ese, il
cittadino, per ragioni storiche, sulle, quali
non mi vaglio indugiare, non ha una mO'l'aIe
trirbutruri'a, ,non ha luna coseienza tributaria.
Si dice che questa coscienza, questa mO'l'aIe
tributaria sia invece fartemente diffusa e
raidi,cata iln altri iPaesi, di altre t,mdizioOni;
ci si fa l'esempio del popola britannico e di
altri. N an so se le cose stianO' in questi ter~
mini; probabilmente in gran parte è vero.
Comunque è certa che il popola italiano nan
ha in questa materia delle tradizioni che lo
distinguano in meglio. Chi frada l'erario
non è un disanesta, e chi non paga le impo~
ste può andare in giro a frante alta perchè
non ci sarà nessuno che lo considererà un
cittadino disonorato e screditato per questa.
Il vecchio detto che chi paga le imposte è
un fesso, è tuttora moneta corrente ,nel no~
stro Paese, e tutti si fanno un dovere, nei
limiti del possibile, di cantestare il loro red~
dita, negandolo, attenuandolo, e più si sale
sulla scala dei redditi, più farte è la tenden~
za all'evasione, alla menzogna, alla impu~
denza.

Detto tutto questa, non abbiamO' però an~
cara detto ,nulla. Che cosa si è fatto, che
cosa ha fatta lo Stata italiana per dare ai
cittadini una coscienza tributaria, per crea~
re una mO'l'aIe tributaria in un P3iese che
certamente presentava e presenta tuttora
queste caratteristiche? Ciaè a dire, quali ri~
farme sana state attuate in materia di le~
gislaziane tributaria, e saprattutto quale ap~
pUcaziane si fa delle leggi esistenti? Sano
convinto 1nfatti che nei Paesi dave esiste
un'alta cascienza tributaria questa non è la
canseguenza di un fatta naturale e spanta~
neo, ma il partata di determinate candiziani
sta l'iche e sociali, e soprattuttO' il partata
della severità della legge e dell'applicazione
della legge; ossia della legge giusta e della
sua giusta e severa applicazione. Perchè sal~
tanto così si crea nei cittadini una mO'l'aIe
tributaria, risparmiando il piccalo contri-
buente, calui il quale guadagna appenaquan~
to basta per vivere e facendo pagare nella
misura giusta colora che guadagnano di più,
tanto più sono ricchi, tanto più sono dana-
rosi, tanto più percepiscono un alto reddito.
Da nai, inveee, l',evasore ha eon ,sè molte
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valte la norma della legge che lo assiste;
quando non ha la norma della legge, ha da
parte sua le commissioni del contenzioso che
finiscono quasi sempre per annullare lo sfor~
zocompiuto dai Comuni per una giusta ap~
plicazione tributaria. E diciamo la triste e
dolorosa verità, diciamo che dalla parte de~
gli evasori, come se non bastassero certe
Giunte provilnciali amministrative che demo~
liscono gli .accertamenti, si è schierata da
alcuni anni la Magistratura, con tutta una
serie di sentenze dirette a colpire i Comuni
c a falvonre glievasO'ri. :Di I1egola! si !h8,
l'abitudine di non parI.are mai della Magi~
stratura, o di fare tanto di cappello ai ma~
gistrati e alla loro indipendenza; non ho la
benchè minima intenzione di venir meno a
qUE'ls.tatrrud'izione dI ri!slpetto, ma sono trap~
poconvinrto della :msponsabihtà che ISP€t~
ta alla Magistratura, per tacere che compito
del giudice non può e non deve essere quello
di favorire, come oggi purtroppo avviene,
l'evasore, aiutandolo a trovare i cavilli per
sfuggire all'applicazione dell'imposta, invece
di cercare nella norma della legge la ra~
gione per fargli pagare quello che deve. Noi
riteniamo che compito della Magistratura
debba essere in questo caso, come del resto
in tutti i casi, la giusta e sevma applicazi'Ùne
deUa 'lergge, e Inon la toHerarnza e Ila compia~
cenza neiconfmnti dei Idisonesti e ,degH im~
pudenti. Gli evasori non hanno limiti alla
}o.ro tracotalnZia. !Di regola 'non prelsentano
dichiarazioni di reddito (mi riferisco alle
dichiarazioni da fare ai Comuni); nascon~
dono la loro persona, i loro redditi; si tra~
sferiscono da un Comune all'altro pur di
evitare i.l pagamento dell'imposta, e, quand'O
qualche volta 8i nesce a pe,scarIi,a.llora che
il Comune stia attento a non sbagliare una
virgola a un punto, perchè sona pranti i con~
sulenti tributari, gli avvocati di grande no~
me, e, purtroppo, il magistrato compiacente
che si presta a favorire l'evaso re, molto spes~
so con interpretaziani delle norme legisla~
tive del tutto arbitrar1ie.

E poichè silalmo aIl'applicwzione delle l1io,r~
me di legge, mi sia permesso, onorevoli col~
leghi, dire qualche cosa sulla travagliata
questione :dei raiP'Porti rtra .illPotere legi,slla~
tivù ed H IPoteregiudi:zi'a,ri'Ù.

P RES I D E N TE. Senatore Minio,
naturalmente tacchi con mano. leggera l'ar~
gomento.

M I N I O. Lo toccherò con mano legge~
l'a, ma credo tanto più .ai poterlo fare, in
quanto sono stato preceduto da persona ben
più autorevole, dal Presidente della Camera,
onorevole GiovElinni Leone, il quale ha rite~
nuto ,CJhele 'coseSOlna Igiunte .a un punto
di Ita1,egravItà da doverne fare oggetto di
una prolusione all'Università di Urbina.

Il testo della pralusiane dell'onorevo.le Leo~
ne è qui: mi auguro che tutti i colleghi 10
leggano; io. nan lo farò in questa mamento,
ma alcune citaziani debbo farle, non fosse
altra perchè da esse appare quanto intolle~
l'abile sia la situazione, se una personalità
e una autorità come il Presidente della Ca~
mera è giunto a pronunciare parole tanta
severe.

« Unico criterio interpretativo della legge,
dice il P,residente Lie'Ùne,deve es:ser.e il s,ig;ni~
ficato delle parole e l'intenzione del legisla~
tore, mentre aggi si è arrivati ad una auto~
nomia che minaccia di trasformarsi in li~
cenza ». Credo che siano parole estremamen~
te gravi.

E così seguita l'onarevole Leane: «Ormai
alla legge molto spesso viene assegnata un
'si,gni:ficartodel tutto diiV'erso, e talora O'p~
posto, a Iquello che risulta dalla lettera e
dall'intenziane del legislatore, dando così
vita ad una specie di canflitto tra il legi~
slatore che vede traditi i fini perseguìti con
la produzione della legge ed il potere giu~
diziario che si arroga la più assoluta libertà
di interpretazione, in aperto contr.asto ad
una chiara mens legis ».

E faccio grazia del resto. Credo, onorevo~
li coHeghi, che non possiamo andare avanti
ignorando quella che accade, assia penS<1n~
do che tutto quello che accade fuori di qui
non ci concerne. Noi fa.cciamo la legge e poi
la sua applicazione :non ci riguarda. No, la
sua applicazione ci riguarda, e creda che
non possiamo. continuare ad ignorare questo
problema, a pa.rlarne nei corridoi, o a ri~
correre a getto cantinua alle praposte lE'gi~
slative che portano. il titolo « Interpretazione
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autentica... », tentativo, molto 'spesso vano,
per farsiri,sp8ltt'are.

Io ritengo invece che qualcosa biso~ner8,
pur dir'e e fare, perchè non vi è dubbio che,

questÙ' stalto ,di cose perdurando, è 101:stesso
regime cÙ'stituzionale che è minato, perchè
il IPotere ,le:gilsla,tiV'oIè lUna ISOllaed è il ,Par~
lamento, perchè so.lo alla, rappresentanza po~
po.la,re :spelMa :di fare ,la legge e aHa, Magistra~
tura [dI .alpplicarla:,non di revilsionalflla, '0, ip'8Ig~
gio ancora, di viola,rla e di ca~pestarla.

Poichè intendo rimanere nell'ambito del
progettÙ' in discussione e dei problemi della
finanza locale, mi limibròad alcuni esempi,

nÙ'n molti; cominciamo dall'uLtimo a miaco~
nos,ceTIza, che è di rpO'chi giorni fa. Come è
noto, da circa 10 anni è in vigore una legge
che esenta dall'imposta sui mat,eriali da co~
struzione le nuove case di abitazione. La di~
zione esatta, è questa: «Le case d'abitazione
sono esenti dan'imposta sui materiali di co~
struzlone ad ecoezione deUe calse di 'lusso. ».

Testo esatto, dizione precisa, inequivoca~
bUe. Bene, ecco qui un tale il quale ha co~
struito in un Comune una clinic,a priv,at,a, una
cMni1ca e a !quanto pare, di IlussO', ma Iquesta
è cosa, Iselconid'arial. IImpo:sta da pagare: lun
milione e mezzo, che H propristario non in~
tende pagare, riuscendÙ' ana fine a trovare
un magistrato che gli dà ragiÙ'ne. Ma senti~
te la, motivazione dell'ineffabile magistrato:
« Cosa voléva il legislatore con questa leg~
ge? V ole,va fa,vorire l'ediLizia; ora: ,poichè la
clinica è un edificio, l'imposta non ,si deve
pa'gare! »

!In quels'to modo una leg1ge a favor'e deI1e so~
le case di abita,zione è trasformata in una
legge a favore della eciilizia in generale, ed

il Comune che ha ,ragione è condannato a ipa~
gare anche le spese! Chi di noi intendeva di~
re che le cliniche private sono case di abita~
zione? Il Parlamento e la Magistratura han~
no due linguaggi diversi? E si ascolti ancora
la malizia del magistratO', il quale scr,ive nella
sentenza: «La legge fa una sola eccezione:
le case di lus'so; s,e H legislatore voleva fare
altre eccezioni, l'avrebbe detto ». Logica da
azzI8lcc,a,garbu!gli; 'l'a Ileglge non poteVia di'do
perchè es,sa riguarda solo Le ease di ahita~
zione!

Onor'evoli colleghi, non Inascondiamoci la
gravità di queste cose, perchè ad un certo

momento ne va di mezzo, a parte !'interesse
dei ComunI e la gmstizia tributari,a, anche
la nos,tra dignità di legislatori. Io. ho beIl!e
Il di,ritto Idi direohe, qualndoal Senato vo~
tiamo una legge, votiamo. per raggi ungere un
determinato scopo, e che tutto è scanvolto
se alla norma si attribui,sce un ,significato ar~
bitrario ed opposto. Una casa di lusso paga:
una clinica privata, anche di lusso, non pa~
gherà perchè, dice il magistratO', l'eccezio-
ne non c'è nella legge! Questa non è un'in~
terpretazione, ma una violazione deHa lettera
e dello spirito della norma.

Domando a voi colleghi se possiamo igno~
rar,e Ituttociò, se non dobbiamo. alffrontaI"e la

questiO'ne nel mamento in cui la 'stessa legge
in materia di edilizia e di agevolazioni fi~
scali, essendo scaduta, ci è stata riproposta
con Iaseguent,e Idizione: « i fabbricati ad uso
di abitazione ». Chi di nO'i ha dato il proprio
vota favarevole, ritenendo che le cliniche pri~
vate sono fa:bbrÌ1Cati 'a,d uso 'di a:bi,taziO'ne?

Praseguiamo su questa trist'e storia. Ecco.
davanti a me una s,ent,enza del Tribunale di
Balogna relativa all'applicazione dell'impa~
,sta di famiglia all'avvocato Giorgio Barbie~

ri. Premetto. che quanto ,sto per dire lo dirò
solo attingendo da questa sentenza e qui,ndl
leggendo. unicamente nella sentenza>

Il signor avvocatO' Giorgio Barbieri è sta~
to accertalto per gili anillii 1952 e 19'53, ai dì:ni
dell'imposta di famigli:a, pe,r un ,reddito Idi li..
re 24 mi'lioni. III ,signor Gio,rgiO' Barbieri, ICO~
m'è natur.a1le, perd:1Jè non è un !fesso e ha molti
soldi per ricorrere aill'infinito, non a'cce~ta lo

alclcervtamentO' e ri,oOlrrerul,la Commissione Icn-
munale che respinge il ricnrso, alla Giunta
provinciale amministrativa che fa altrettan~
to, anche ,se riduce di un poco l'imponibile,
alla Commi,ssione centrale per le imposte di~
'l'etlte, che lo ,respinge anche essa, ,:fino'a quan~

do si arriva al magistrato, nO'n essendo l'av~
vocato Barbieri uomo da mollare tanta pre-
sto. Vediamo ara cosa ci dice il magistrato
a proposl't.o del signal' Gio.rgio Barbieri, e
così alvremo un'idea preci.sa di quella che è
la, giustizia tributaria nel nostro Paese.

Legge'si dunque nella sentenza che il signO'r
GiorgiO' Barbieri pnssiede 37 mila e più azio-
ni della « Società anonima Barbieri» ; 10 mi~
la e oltre azioni di un'altra società anonima;
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340 azioni delrla Società GalOlliinad'Iblia, ed
un numera imprecisata di aziani della sacie~
là P oli.gyaf l'Cl «Il Resta del Carlino» cor~
rispo.ndente alla quota di capitale sociale di
lire 39 miliani. La sentenza enumera pal i se~
guenti emalumenti personali: 200 mila lire
annue per la, carica, di presidente del GonsI~
glio di amministraziane della ,so.cietà anani~
ma Pahgrafici; 380 mila lire annue per l'in~
carica di cansigliere del Banco di Sicilia; 145
mila lire a,nnue per l'incarica di cansigliere
della Società bolognese di elettr.icità.

Ma la scrupalasa Tribunale, dopa averCI
detto casa passiede il signal' Barbieri, vuo.le
anche illuminar ci sul sua tenore di vita; e
casì nella sentenza leggiama che il signo.r
Barbieri abita in un appartamento di 12
vani a,rreda,to signaritlment:e, che ha la da~
mestica, l'autamobile, l'auti>3ta e simili inezie.

Ora, il signal' Giargio Barbieri ha denun~
ciato lire 2.300.000 ai fini della co.mplemen~
ta,re, e :intende rp1a1gare l'imposta di fami~
glia ,solo su questa Imponibile. L'accertamen~
ta del Camune per un imponibile netta di
lue24 mIliani 'si balsa' 'slul fatto che la «Sa~
cietà ananima Barbieri» ha denunciato un
prafitta di CIrca 30 miliani, per cui il Comu~
ne intende che il signor Barbieri paghi sul~
l'imponibile indicato. Senanchè il signo.r
Giorgio Barbieri risponde: è vero che la Sa~
cietà Barbieri ha avuto un prafitto di 30
miliani, però la ha messa tutto in riserva
in sede di appravaziane del bilancio. Il f'atta
che il ,salo. azianista della società anonima
Barbieri sia unicamente il sIgnor Barbieri, e
chi ha decisa di pa,ssare tutto il prafitta a
rise'rva si'a ancara unicamente il signal' Bar~
bieri, nan cambia nulla alla questiane. La I

Sacietà Barbieri ha guadagnato 30 miliani,
ma l'unico azioni'sta i'l sigmOir BarbIeri, ha
mEISSOtutto a riserva, non ha una lira e quin~
di mon deve paga,re imposte!

Si badi che questa tesi è Istata respinta nan
salo dalla Giunta pravinciale amministrati~
va, ma anche dalb Cammi,ssiane centrale per
le impaste dirette, la quale ha respinta una
finzio.ne giuridica di questa natura jln quan~
ta il signor Barbieri è il sola praprietario
della sacietà ananima, l'assemblea è lui, il
bilancia la ha fatta lui, i soldi li ha ripartiti
carne ha valuta lui, per cui nulla imparta ai

fini sostanziali dena questi,oine se il signal'
Barbieri i saldi li ha messi nel calssetto di
destra a in quello di si,nistra: quella che con~
ta è che i saldi li ha intascati lui e saltanto
lui. iIII signor Ba'rbieri il1'velce sostiene che,
avenda egli appravata il bilancio. in questo
modo, senza attn'buir:si dividendo" e npo:slto
i milioni nel cas,setto di destra, non ha niente
da pagare, e non ,deve pagare. Accagliendo
la tesi di questo anesta ed esemplare cittadi~
nO', l'equo tribunale ha annullata l'accertamen~
ta, dichiarandO' che ha torto il Camune, che
ha torta la Commissio,ne camunale, che ha
tarta la Giunta provinciale amministrativa,
che ha tarto la Commissione centrale per le
imposte dirette, e che il signal' avvacata Gior~
gia Barbieri, onorata cittadina, non deve p-a~
g::Jxe nulla. Oltre a ciò il Comune temeraria
è candannata a rimbarsar'e all'onarato citta~
dina avvacato Barbieri la somma ingiusta~
mente vemata a titolo d'imposta, ea pagare
le ,spese degli avvacati e i danni. (Colnlnenti').

A questo punto, anorevale Ministro, non
vi è chi non si domanda: se basta trovare
un cavillo di questa specie per non pagare
le imposte, chi pagherà in Italia d'ora in~
nanzI? Tutti passiamO' diventare una sacie~
tà ananima, non c'è azienda, non c'è impren~
ditore che non possa inventare una casa di
questa genere, una ,sacietà ananima della
quale è il salo aziani-sta, della quale egli solo
apprava il bilancia, e i cui profitti si metto~
no tuttI a- riserva, nel cassetta di destra per
non pagare le impo.ste. E do.pa avere casì
equamente sentenziata, l'equa Tribunale, che
davrebbe impartire giustizia, si fa beffe di
noi affermanda che con poco più di 2 miliani
di reddito an_nno il sig'nor GIorgio Harbi-en
si può permettere un appartamenta di 12
vani signarilmente -arredata, la damestica,

l'autista, l'autamabile; un reddito ciaè che
nan è sufficiente nemmena per pagare l'au--
ti-sta 'e le spese della macchina. In queste ma~
ni è affidata la giustizia tributiaria nel na~
stra Paese!

Mettetevi al pasto di un amministratare
camunale, il quale sa che perseguenda gli
evasori rischia di pagare le spelse, e acC'et~
tandale di diventare camplice dell'evasore!
Came si fa a dire agli altri contribuenti: tu
paghi le imposte perchè hai messo i saldi a
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,sinistra, mettEi a destra e non pagherai nem~
meno tu? E di fronte a se:ntenze di questo
genere che segnano il trionfo dei disonesti
evalsori, dell'ingiustizia e della frode, noi do~
vremmo tacere? Si dice che in fatto di :im~
posta di famiglia i Comuni avrebbero ecce~
duto con acoertamenti eccessivi e altre simili
panz,ane. Onorevoli colleghi, non è vero nien~
te, e non può essere vero non fosse altro per
la ragione che :il mass,imo che possono fare
i Comuni è quello di accertare il reddito e
di notificar lo ; dopodichè entra in azione la
macchina del conrtenz10so, cui i contribuenti
pO:S8'onoric.orreI'e ,all'mfinito, e 1.adefinizione
del reddiito è deI tut:to soibtrrutta a:ll'ammi~
nistrazi,olne c.omunale. Vi sono 1e Commis~
sioni 'comunali, le :Gi!U11!teprOlvinciali ammi~
nisltr,ative ~ queste ultime più miseri.cord101se
della misericordia divina ~ poi la Commis~
sione centrale, e dopo ancora il Tribunale,
la ,COll'ted'Appello e Ia Crussa'ziOlne.E si viene
a IparI.aI'e di arbiltrii comuITlla'li!Ma a chi le
possono raccontare queste cose? In 10 anni
che sono sindaco non sono mai riu\'3cito a far
pagare qualcosa di serio ai ricchi contri~
buenti, perchè la Giunta provinciale ammi~
nistrativa di Vi,terbo, quanto più è elevato
l'accertame:nto, in milsur,a tanto. ma:ggiore pro~
cede alla !riduzione. Sembl,a ,ctherubbiano. una
mi:sura. .Per gli :aoce11tamenti fino. ali 4 185 mi..
lioni, la riduzione è di prenderle il 50 per
cento; per gli accertamenti super,iori, la ri~
duzione è progressiva e può giungere fino
a ridurre il reddito definitivo ad un terzo
di quello 'accertato. E questo ancora molto
prima dene famose Isentenze della Cassa~
zione.

Ma prima di arrivare alla questione del~
l'imposta di famiglia e dell'autonomia dello
accertamento comunale, mi iSia permesso di
ricordare un"alltra norma che viene aipeI'ta~
mente vio.lata: dalla IMalgilstrartura a, danno
dei Comuni con una, interpretazione arbi~
traria ecapziosa della legge. Il testo unico
per Ia finanza 100callepre,vede che N cittadino,
il quale non intende accettare l'accertamen~
to del Comune, può ricorrere prima alla Com~
missione comuna,le, poial'la Giunta provin~
ciale amministrativa ed in ultimo alla Com~
missione centrale.

DOPOld.iehè,l'articolo 285 del testo unico
per la finanz,a locale stabilisce: «Esauriti i
rico11si di ,cui agli articoli 282, 284 le 284~bis
(Giunta provindrule :amministrartiva e Com~
missione centraIe) ." può ,eS\'3ereproposto ri~
corso alla autorità gilUdlz:ila:da». Se Ie pa~
role hanno ancora un significato nel nostro
Paese, ciò Vluold-l:reche il ricorso aH'AIUitorità
giudiziari'a è ammi.ssibile solo dopo che sono
stati prlesentati e decis.i i ricor!si alle com~
missioni ammini\'3trative, e non vi è dubbio
che tale appunta era la v010ntà del legisla~
tore. E quando il contribuente non ricorre
a tali commissioni, l'amministrazione comu~
naIe ha tutto il diritto di ,consider'8xe la par~
tita co.me definitiva e di iscriV'erla a ruolo.
Ma sì! Ci mancherebbe altro. che un con~
tribuente danaroso,che magari ha trascurato
di ricorr~re, fosse per questo tenuto a pa~
gare! Malgrada la legge, oggi i ricor,si alla
Autorità Igiudl'ziaria, a!nche Ise moOnp:rec'ediU~
ti dai ricorsi aHa G.P.A. e alla CommisiSione
centrale, sono egualmente ammessi, perchè
la legge non conta nulla, conta solo la Gas~
s'az,ione, la quale ha stabilito che ha esaurito
i ricorsi chi non ha fatto ricorso! Il gioco
di bussolotti è fatto., e così si rie,sce a fare
esattamente l'o.pposto di ciò che vo.leva il
'legislatore, pur di favorire gli evasori e col~
pire i Go~uni, perchè, :ulna volta amrrTIle'ssoil
ricorso, si può essere certi che il magistrato
troverà sempre un motivo per annullare la
acce11tamento del Comune, e condannare per
giunta l'amministrazione a pagare le s.pese
della causa, facendo così ricadere sul Comune
le conseguenz.e della colpa del contribuente
che noOn ha fatto i pmscritti ricorsi alle
commils:siomiam~mjinistrativ'e. Senza contare
le altre conseguenze non meno gravi, perchè
l'1l1nnullamento di uln ,a:cce:rtame.nto, 'che l'am~
ministrazione cons.iderava a giusta ragione
oome di~fiillitivo, può ,ooITljpmrt.arela Ì'llegitti~
mità di tutte le is,crizloni 'a ruolo succes~
!sive.

n danno e la beffa! «Esauriti i ricorsi »,
per la Corte di cas.saz.i.onevuo,l dire non ave~
re fatto ricorso! Sarebbe come se domani un
cas\'3iere invlece di farei pagamenti scappas~
se con la c'assa e dicesse di avere esaurito i
pagamenti!
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Siamo così giunti al ,punto che oggi, in ma~
teria di tributi locali e di procedura, nessuna
amministrazione è più certa di nulla. Le nor~
me sono state talmente alterate dalle sen~
t,enze deUa IMa'glStratura, per cui non si sa
più cosa fare, e ,come isi fa ,SI ,shaglia. Nel
1948, per fare un altro esemp,io, una legge
diede facoltà 'alle ammmistrazioni comunali
di prorogare i termini per l'accertamento
dal 20 ottobre al 30 giugno. Tale norma era
sempre stata intesa nel senso che la data del
30 giugno fosse i'l limite massimo, per cui
il Comune che si era avvalso della proroga
poteva fare la deliberazione e compiere i
successivi atti esecutivi nel perIodo di tem~
po mtermedio, fra II 120 .ottobre ed il 30 Igiru~
gno. Una >sentenza della Cassazwne ha annul~
lato gli accertamenti fatti prima del 30 giu~
gno, perchè tale data è stata intesa dalla
Cassazionecome una data imperativa e non
come limite uItimo per gli adempimenrti.
La Giunta ,deve quindi deUberare il- 30 giu~
gno e notificare dopo il 30 giugno, altrimen~
ti gli accertamenti saranno nulli! E sle i Co~
muni attendono il 30 giugno ,per deliberare,
la c.onseguenza sarà che non potranno ~nep~
purecompibre i ruoli sUippletivi, e dovran~
no rinviare la riscossione dell'imposta allo
anno successiva. Era questa la scapo del le~
gl.slatore?

Siamo aramai in una ,situazione di piena
illegalità, in cui le massime giurisprudenzia~
li hanno camp,letamente sopraffatto la vo~
lontà del legislatore, e gli amministratari
comunaU sano praticamente in balia degli
evasori perchè, specie dapa le sentenze della
Cassazione relative all'accertamento dell'im~
posta dI famiglia, non si riesce più a far p'a~
gare un 'soldo ai ncchi .ed 'impudenti ev,asori,
che hanna mezzi per patemi avvalere di tutte
le possibilità, di tutti i cavilli, di tutte le
fnrfanterie.

Sano così giunto a~lla imposta di famiglia
e 'alla questione della autonomia dell'accer~
tamento comunale, che il prog,etta in discus~
siane ribadisce e conferma.

Devo dare atto che in senso favor'evole alla
autonomia dell'accertamento comunale si era
pronunciato il Ministero deHe finanze, a suo
tempD, con le circolari interpretative del de~
creto del 1945 che abrogava l'articolo 119

del testo unica sulla finanza locale, e le istru~
zioni inviate ai Comuni.

Devo aggiungere che la stessa Commis~
sionecentra,le per le Impos,te diJ:1ett,eha sem~
pr'e vespinto per lungo tempo ,l,atesi degli eva..
son ,suiJr.a,ggandamento, e .solo.in questi ulti~
mi tempi ha ifini,toper ca,pi>tokwee per :acco~
glie're i ,rkor:sl, ,non in base alla legge, ma alla
« giurlSlprudenza .consolidata» dellia Corte di
Ga,ssazi,one. L,a l'egge non esiste lP,iù!

Non parlo del di:sordi,ne cJ:1eatodaHe C'ir~
colari ministeriali ,che si ,sono ,succedute alla
S'entenza della CasRazione e contraddittorie
per giunta, per cui i Comuni non sanno più
cosa fare. La Corte di casS'azione ha senten~
ziato che l'accertamento ai fini ,della impo~
,sta di famiglia non PUò es,sere di,stinto, dalla
imposta complementare, ,eche gli a,ccertamen~
ti comunali non possono discostarsi da quel~
li eseguiti per le imposte erariali. Se ne deve
dedurre che la Cassazione non riconosce nes~
sun valore innovativo, e quindi nessun valore
di legge, alla abrogazione dell'articolo 119
del Testo unico per la finanza' locale di,spo~
sta col decreto del 1945, e nessun v'alore alle
cU'00lar,i del 'Mini,stero che illus'tralv;alllo i,l si~
gnificato della norma!

Ha rag.ione il relatore, quando dice: ma
perchè il legislatore avrebbe dunque soppres~
so l'articolo 119 del testo unico della finanza
Ioeale? «'Se fosse vero, scriveva il senatore
Genini, quello. che dI,ce la Gassaz.i;Oine,non Si~
capisce perchè sia >stato abrogato l'articolo
119 del testo unico della finanza locale; sa~
l'ebbe stato un atto legislativo completamen~
te inutile e superfluo ».

Vi potevano 'essere dubbi sul significato
della abrogazione del citato articolo 119 di~
sposta dall'articolo 19 del decreto legislativo
luogotenenziale 8 marzo 1945?

Le circolari ministeriali che vi fecero 'se~
guito smentiscono ogni contraria affermaz,io~
ne; circolari ta,nto più importanti perchè
emanavalno da,llo stesso. GOiverno che aveva
approvato la norma, in quanto, com'è noto,
nel 1945 era il Governo che esercitava il po~
te re legislativo, per cui quelle circolari era~
no la, illustrazione che il legislatore dava del
proprio deliberato.

l)Telle istruzioni impartite con la circola~
re n. l del 23 marzo 1945 era detto: «I Co~
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muni, agli effetti dell'imposta di famiglia,do~
vranno d'o.ra in poi procedere all'accerta~
mento dirletto ed 'autonomo dI tutti i riedditi
del contribuente, indipendentemente dagli ac~
certamenti eseguiti agli effetti den'a'pplica~
zio,ne dell'imposta complementa'r'e ».

La Corte di Cassaziane ignorava tutto ciò?
Sarebbe attribuire alla Corte una gratuita
patente di ingenuità! E che forse, do.po. il
Decreto del 1945, della questione non si è
più discusso, e su di es,sa il Padamento non
si è piùpro.nunciato.? Eh no, ono.revoli col~
leghi, se n'è discusso, e proprio. qui al Sena~
to, quando l'onorevole Vano.lli dirigeva il
Di:castero delle finanze e si op'pose recisa-
mente ad ogni proposta di modifica. Ricor~
derò che nel corsa della disculssione delle
norme sulla perequazione tribuhria, il se~
natore Riccio presentò un ordine del giorno
con il quale :si proponeva che «il Ministero
mettesse allo studio la possibilità di naggan~
ciare l'imposta di famiglia alla complemen~
tare» ; si badI hene, il senatore Riccio si limi-
ta,va a proporre che la cosa fOlsse messa allo
,situdio.Ed ,ecco la ris[JOista deH'onore'Vol:e Va~
nani: « Il senatore Riccio mi ha rinnovato
un'istanza più volte ripetuta di fare un uni~
co. aceertamento per l'imposta di famiglia e
per la camplementare, che in sostanza, ~ ec~

co l'onestà del ministro Vanoni ~ significhe~

l'ebbe far rivivere 'l'articolo 119 del tésto uni~
co. della finanza locale. Credo. che la pro.po~
sta sia per lo meno prematura». Ed il Mi~
nilstro 'aggiungeva: «Prima di cansiderare
seriamente la possibilità di trasformare even~
tualmente l'imposta di famiglia in una so~
vrimposta aH'imposta complementare (perchè
questa finirebbe con l'essere la sostanza della
propost'a.) è bene che abbiwmo la tranquillità
di essere in condi,zione di da,re a,l Comune .un
aceertamenta per lo meno altrettanto buo~
no. di que1l'O che il Comune riesee a Lave da
sè ». Dopodichè il Senato mspinsE' l'ordine
del giorno Riccio, e quindi perfino. la pro~
posta di mettere allo StudIO la ques.tione! Og~
gi la Cassazione ha 'annullato tutto ed ha
fatta rivivere con una s,entenza l'articolo 119
del testo unico per la finanza lo.cale!

AHora il Parlamento cosa ci sta a f'are?
Il Po.tere legislativo cosa conta per la magi~
stra,t1ura? ICosa stirumo a fa,re noi, ise, .dopo

avere discusso Isettimalle e mesi, la ,legge, la
volantà deT iPar:1amento, sono viOlIate e ca,lpe~
state? Ma, anorevoh colleghi, c'è di più e di
peggio. Lascio da parte le cOllsider'3,zioni del~

l'onorevole relatore Cenini sulla differenza so~
stanziale fra le due imposte, la co.mplemen~
tare e l'imposta di famiglia, 'anche perchè
non vi è nulla da aggiungere, per soffer~
malrmi su un aItro alspetto della questione,
,firnora non valutarto, ed è che la sentenza della
Cas,sa:zione non è solo contraria aHa leigge,
ma assurda e inapplicabile. È inapplicabile.
non solo per la differente natura. delle due
imposte, ma anche perchè la loro applica~
zio.ne non ,coi:llCiide nel tempo per cui i1 Co~
mune, anche se v,oless'e accerbJ,re in base alla
complementare, non ,lo può fare. Innanzitut~
to non ha l mezzi ,per farlo, perchè ignora
gli accertamenti eseguiti dagli uffici delle im~
peste dirette, i quali non sono obbligati a
trasmettere i loro accertamenti a,gli uffici co~
munali, e noOn lo fanno, perchè nessuna nor~
ma di legge lo prescrive e nessuna istru~
zione al ri,gua,rdo è sbta aid e,ssi impa'rtita:
in secondo luogo. perchè è nel mese di otto~
bre che il Comune deve procedere agli ac~
cert.amenti deN'imposta d'l famigIia per l'an~
no. s.eguente, ed a quella data nulla è dato
sa\pere ciI'lca l'imposta compleme.ntare, ai
fini della. quale H contribuente è tenuto a
presentare la dichi'3,razione solo nel succes~
siva mese di marzo, dichiarazio.ne che, fra
l'altro, dà luogo soltanto ad una iscrizione
proOvvi1soria, che potrà divenire definitiva do~
po alcuni anni, in seguito a revisione degli
uffici. Nè si dimentichi, che mentre esiste
l'obbligo della dichiar'a,zione annua'le ai fini
delle imposte erariali, taIe obbligo non esiste
per l'imposta di famiglia, ed i cittadini non
la fanno mai.

La .s.enrte,nza è quindi inaPIPlicabile perchè
del tutto diffoer:ente è la proceduI1a dirupplica~
zione delle due imposte,ed in pY'atic:a no'll Is,i~
gni'fica aff,atto rqurunto è detto .nella senten~
za, che i Comuni, noon ,pOis:sonodi,scostarsi da1~
l'a0eertamen'toeraria'le. In pr:aUc1a sig1nirfka
che non pO's,sono:discosta,r:s,i in ,più, ma in meno
si! E perchè? Perchè, così come è congegna<ta
la ca:sa, è al ca:ntribuente che è rimes.s.a la f'a~
coltà di servirsi o meno della complementare
per contestare l':imposta di famiglia. Il Co-
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mune notifica l'accertamento e il contribuente
per garantirsi presenterà il \Suo ricorso; poi
quando l'imponibIle sarà stato definito per la
camplementare, se tale imponibile è inferiore
a quello deH'imposta di famiglia presenterà
il suo bravo certificato davanti ad una delle
tEliI1te cammilssioni o aLla Malgistratura, e la
Commissione e il magi,strato annuller'anna la
accertamento del Camune. Ma s'e l'imponibi~
le per la camplementare sarà superiore a quel~
lo dell'impasta di famiglia, ,starà zitto, e se
anche ]l Comune lo veniisse a conos,c,ere, non
potrà fare nulla, perchè l"ll,ccertamento co~
munale, una volta deliberato e notificato non
si può modificare!

Il triste servizio reso ai Comuni dalla Cas~
sazione è quindi completo: come fanno sba~
gliano; essi hanno sempre torta, e gli evasori
fu~bi e agguerrlti, sempr,e rag~am.e.

Nè pat1eva accadere diversamente, perchè
una norma tributaria fa parte di un 'sistema,
e non si può madiearla ignorandO' tutta il
resto, senza sconvolgere tutto, privarla di
ogni efficacia e renderla alla fine inapplica~
bile. Ed è forse questo lo scopo che si voleva
raggiungere. N on si può, in altre parole, mo~
dificare una norma tributarioa, can una sen~
tenza! Se domani, onorevole Trabucchi, de~
cidessimo di sapprimere l'accertamento au~
tonomo dei Comuni, e di agganciare la impa~
sta di famiglia aHa complementare, di certo
non faremmo come pretende la Corte di Cas~
sazi,one, e non metteremmo i Comuni nella
condiziane di non sapere più cosa fare e come
procedere. Trasfarma1ta l'imposta di fami~
glia in una sovraimpasta alla complementa-
re, perchè tale sarebbe, carne ben osservava
l'onorevole Vanoni, applicheremmo il mecca~
nismo di una addizionale, come avviene oggi
con l'I.C.A P., e non manterremmo un ac~
certamento autonomo s,provvisto di ogni 'si-
gnificato, e solo fonte di confusione, a favore
unicamente dei contribuenti più astuti, e a
danno dei meno provveduti.

N on è forse vero, del resto, che in molti
Comuni gli accertamenti per l'impo\Sta di f'a~
mi,gliasono ,a,}disotto della camplememt,are?
Lo ha riconosciuta lo stesso collega Trabuc~
chi, ed anche io al mio Comune ho trov,ato al~
cuni accertamenti per la complementare su~
peri ori 'a. quelli eseguiti per l'imposta. di fa~

migUa. Ma i contnbuenti non lo hanno det~

tO', e non lo dkono; la .sentlenza della Oas~'
sazione vale solo contro i Comuni, non a loro
favore. Il Ministero delle finanze ha forse
data dis,posizione agli uffici distrettuali per~
chè dianO' comunicazione ai Comum degli im-
panibili definiti per la complementare? Non
mi ri'sulta. E pO'i arriverebbero dopo alcuni
anni che il Comune ha notificato il praprio
accertamento, e non servirebbe a nuUa.

MI risulta inveee, per esperienza diretta,
che a richi'est'a, degli interessati, gli uffici di~
strettuali rilasciano certicati con la indica~
zione del r,eddIto iscritto Iper la comp'lemen~
tare, « ai fim della imposta di famiglia », cer-
tificati che i cantribuenti es,ibiscono, quando
fa 'loro comodo, alle commissioni in sede di
es'ame dei loro ricorsi contro il Comune. In
base a quale norma di legge osi rilascianO' que-
sti certicati «ai fini dell'imposta di famiglia» ?
Chi ha autorizzato gli uffici a farla?

EccO' qui un certificato del genere, con la
dichiarazIOne, «ai fini della imposta di fa-
miglia », attestante che il tale avvocato, pro-
prietario di 200 ettari di terreno, è iscritto
nei ruali della complementare per il reddito
dI br,e 1.280.000; Il che frla l',altra è anche
un inganno ed una frode perchè da informa~
zioni assunte è risult'ato che quella iscrizione
è un iscrizione provvisoria, sulla base della
dichiarazione, .per cui il certificato è sostan-
zialmente un falso, una frode del contribuen~
te, che certamente ha ing,annata la buona
fede del funziona,ria che la ha rilasciato, p'er~
chè i lestafanti del fisco sono capaci di tutto
lln un P,aese 'dove l'impunità è sempre aISSI~
curata.

Non si può andare avantl così, neUa totale
incertezza del diritto, tra la tracotanza ::legli
eva,sori che non conosce limIti.

Mi sia consentito, onorevoli colleghi, di
sfogare ogni tanta in quest' Aula l'amarezza
di un Sindaco, e con la mia, quella di tutti
i Sirndaei d',Iltalia. Bocca 'un contribuente, un
proprietario terriero, che noi abbiamo accer~
t::.tto per un reddIto dI 8 milioni, ,che la ma~
gnanima Giunta provinciale amministrativa
ha ridotto a tl1e milioni ,e mezz'O. Ma qU€'sto
signore, che dice di ,pagare per la comple~
mentare sul reddito di poco più di un milio~
ne, nan intende accettare neppure la deci-
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sione della G.P.A., e mi scriv,e questa, lettera:
« Onorevole Sindaca, ho deciso co.n mio ram~
marico di trasferirmi qualara lei non prov~
veda a fissarmi la tassa di famiglia a 2 mi~
lioni, che è più di quello. che devo pa:gare »,
Con tanto di firma e di carta inte'stata! In
un altro IPae;s,e, eon una iIette,ra del genere,
si andrebbe in prigiane, da noi ,con la nostra
Ma:gistratura" a fare denuncia c'è SO~o.da
pagare le spese e pass~a,re dei guaL

Da noi, in prigione per due a tre anni a
scontare le multe per mezza chUo di foglie
di tabacco, ci vanno solo i poveri diavali, che
non trovano avvocati e giudici co.mpiacenti.

Ma la responsabilità non è So.lo delle Com~
missioni amministrative e della Ma,gistratu~
ra, tanto più deplorevo.le in un Paeose come
H nostro., dove sarebbe necessaria la massi~
ma severità, per cambattere la mala pianta
e la piaga dell'eva,sio.ne; e anche nostra per~
chè no.n abbiamo ancora pr,ovveduto ad af~
frontare la questione di una rifarma seria,
profonda, demo.cratica del sistema tributi3,rio..

L'attacco alla imposta di famiglia per vin~
colarla alla complementare nan sarebbe av~
venuto se kl complementare fosse divenuta
una veora impasta personale p,ragressiva, co-.
me negli altri paesi, e non fa S,se invece ri~
masta quella dhe e,ra prima e che lamentavano
nel 1951 gli stessi onarevoli Zoli e Vanoni, un
tributo secondario nel nostro sisteoma, dal g'et~
tito tuttora trascurabile, e per giunta ap~
plicato nel modo più sperequata che si pos~
sa immaginarie.

Nè si dica: co~pa degli uffici; certo è anche
degli uffici e del fatto che l'applicaziane dei
tributi 'aVVIene senza il benchè minimo con~
troIlo democratico; ma l'evasio.ne è nella 'ste,s~
sa norma di legge, secando la quale per al~
cuni cittadini il reddito da accertarsi è quello
reale, effettivamente perc'epito, come nel caso
dei salari e degli stipendi; per 'altri invece
il reddito. imponibile è una finzione, un red~
dita conv,enzionale, dedatto da caIcoli fittizi,
il che dà luogo a sperequazio.11l e ingiustizie
clamorose.

Così è per i proprieotari terrieri, nei con~
fronti dei quali <l'applicazione è la più scan~
dalosa, e per i quaICla omnpIementaJ.1e, a ,sen~
s.i di le'gge, si applica non già ,in hase ,agli ef~
fettivi redditi percepiti con l'affitto delle ter~

re .o l'eserdzio della azienda agri'colla: i,l red~
dita è determinato in base aH'imponibile ca~
talstaJle alnteguerra I1ivalutata 1\2 v'olte ,e mal~

tiplicato per un coefficientestabilito tutti gli
anni dal Minis,tro deHe finamze, e che di re-.
gola è 3, ossia l'imponibile catastale malti~
plicato 36 valte. Fitti~io 'l'imponibile catasta~
le, piÙ IfittizIO 3Il1iCiOJ.1ai,l coeffidente, ne ve:n~
gono fuori redditi irrisari che sona un vero
scandalo. e spiegano perchè i grossi praprie~
tari terrveri sana cas,ì affezianati alla com~
plemental'e 'e pretendano ohe lessa 'serva di
base anche per l'imposta di famiglia.

La norma di legge è, fra l'altro, oltre che
mgiusta, inc6stituzionale, innanzi tutta per~
chè viala 1'eguagli,anza dei cittadini davanti
alla legge, in questa cas.o davanti alla legge
tributa,da. ,Mentr:e i dttadini d,ev;ona deIl'UiIl~
cial'e la totaIi,tà dei ,I1edditi ,peI1cepiti, i pl'lO~
priletaI1i te,rr,i'eI1idenuIlIciano l'imponibiLe oa~
talstale mol;j;~p[icata 316! (Interruzione Idol se~
r/;rotor,eZoli).

Che ter:no al .lotto. queI316,! Chilssà quaM
risate sii farebbe un proprietaria terriera se
i.o andassi a chiedergli le sue terre in affitto
dietro carrispettiva deU'imponibHe catastale
maltiplicato 36!

Ma la norma è incostituzianale ancora per
un 'altro :mativo, perchè ,in questa casa il
prelievo tributario no.n è determinato per
legge, ma can un atta amministrativo, can la
determinaziane del co.effici1entedi mO'ltiplica~
zione da parte del Ministro., e ciò cantrasta
wl principio. costituzionale che so.l.ocan leg~
ge può essere stabilita il limite dell'impo-.
,sizione tributaria. Oerta che nan s'aJ"anno gli
agrari, così sfacciatamente favariti, a solle~
vare una 'questione di incastituzianalità; ma
come si affretterebbero. a farlo se H caeffi~
ciente fOSiseelevata 'e stahilito in base ai red~
diti effettivi!

Ecco uno dei tanti casi che merita raccon~
tare. Il più grande praprietada del mio Ca~
mune, circa 1.000 ettari di terrena e ammen~
nicoli vari, denuncia nei suoi eterni ricorsi
un reddito «reale» (dice lui) di 6 milioni,
perchè ta,nto fa il famosa impani bile cata~
stale moltiplicato il non mena famo.so 36,
al quale reddito. « reale» si cantrappongono
imposte per oltre 8 miliani (dice sempre lui)
e vari altri aned e passività, per cui il po~
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veretto ogni anno è in perdita di vari mi~
lioni, e malgrado ciò non chiede neppure la
iscrizione nell'elenco dei poveri.

In realtà, il poveretto affitta le sue terre
sulle 30 mila lire l'étaro, ed il Comune, mal~
vagio, accerta al tapino un reddito di 23 mi~
lioni, che la Giunta provinciale amministra~
tiva di Viterbo riduce met0'dicamente a meno
della metà, conformemente al princIpIO che
piÙ si guadagna meno si .deve pag~are.

Naturalmente il patrieta, che di un p'a~
trieta .si tratta, non accetta neppure la de-
cisione magnanima ,e misericordiosa della
G.P.A., e seguita la ricorrere 'all'infinito. Ec-
co .ora che per l'anno 1957 la pov'era vittima
della malvagità del Cemune si dimentica di
fare ricorso alla G.P.A., lascia decorrere i
termini, per cui la parti t'a" divenuta definiti-
va, viene messa a ruolo. Segue aJlora ricorso
alla autorità giudiz,iaria, così infinite sono
nel n0'stro Paese le vie del SignOlre.

Il ricorse alla magistratura è inammissi-
bile ai ,sensi dell'articolo 285 del testo unico
per la finanza lecale, ma non per il Tribuna-
le di Viterbo, per il quale non conta la leg~
ge, ma la « giurisprudenz:a, c0'nsolidata » della
Cassazione, la quale, come sappiamo, ha sta~
bHit0' che chi nen ha fatt0' i ric0'rsi, «ha
esaurito i ricorsi ». Dop0'dichè l'eccellente
tribunale annulla l'accert:amento del Comune
perchè l'amministrazione comunale nella no-
tifica dell'accertamentO' non ha dato ragione
deHa differenza c0'n la complementa,re; andan~
dO' c0'sì ben oltr,e la stessa sentenza della
Oassazione che non è giunta fino all'asisurdo
dI pretendere che il Comune motivi l'accer~
tamento nell'attO' di :n0'tiifica, ma hachi'8Isto
la motivazione nelle decisioni deHe commis-
sioni, solo davanti aUe quali l'amministra~
zione comunale è tenuta a fornire gli ele-
menti dell'accertamento.

E così, pur di favorire gli evasori, si ar~
riva non solOoad inventare una legge che
impone al Comune di attenersi all'accerta-
mentoerariale, ma .all'assurdo di pretende~
re che nel mese di ott0'bre. quando si proce~
de aHa deliberazione 'ed alla notifica degli
accertamenti, l'ammini,strazione sappia qua,~
le sarà fimponibile della complementare del.
l'anno succes1sivo, per il quale il contribuen~
te presenterà la dichiarazione sol0' nel me~

se di marzo, e che diventerà definitivo qual-
che 'ail1nodO'po!

Ma contr.o li Comuni e a favore degli eva~
sori è lecito tutto. Come si può ammettere che
in Italia delglielettidaJl popolo, magari sem-
plici operai e contadini, si permettano di
foaorepagare le imposte a lor signori? Questo
sarebbe sconvolgere l'ordine costituito! '

Ignora fOI1seil MiinilstI10che im alcune pro~
vinci e i funzionari di prefettura vanno am~
monendo gli amministratori comunali perchè
si attengano alla sentenza deHa Oassazione,
arbitraria e per giunta, come ho dimostrato,
inapplicabiIe? Occorre ristabilire l'imperio
della legge, onorevole Ministro e onorevoli
colleghi.

Giusta è quindi l'a, norma proposta daJlla
Commissione, con la quale non si innova,
ma si riconferma la legge vigente, e si riba-
disce la volontà del Parlamento che es,sa de~
ve ess'eI1e riSlpettata da tutti, a cominci,are
daHa Magist:m1i1Jura.iE:8p~imo la cer:tezlza che
il Senato vorrà accoglierIa ,ed approvada alla
unanimità, mettendo fine ad una intollera~
bHe situazione d:i~ll'€'g:a~itàe di ,arbitrio.

Him\ane H vrO'blema ~ ,lo rioonos'Co ~ dei

due accertamenti dis'unti ,ed ,autonomi, p.ro~
blema ,che dovrà essere affrontato. ,g.i \Po~
trà anche arrivare, domalni, ad un a;ecer~
tamento unico che valga tanto per il Comu~
ne quanto per 100Stato, ed a'l quale dovran~
no partecip>a,re gli organi elettivi delle am~
ministrazioni locali per introdurre un prin~
cipio di democrazia nell'applicazione dei tri~
buti, elemento fondamentale di una riforma
tributaria che si ispiri ai princìpi della Co~
stituzione.

In attesa, i Comuni devono dif,endere il
loro diritto, fondato sulla legge, di proce-
dere, con piena autonomia, alla applicazio~
ne del tributo, e tale diritto il Senato riba~
disce, respingendo l'attacco degli evasori e
dei sovvertitori deUa, legge e della volontà
del Parlamento.

Noi dobbiamo cogliere questa occa,sione per
far conoscere a tutti la volontà del Parla~
mento italiano diretta a mettere fine alla
tracotanz'a degli evasori. Dobbiamo denuncia~
re apertamente e combattere cen tutte le no~
stre forze l'immoralità dicolor0' che guada-
gnano milioni, miliardi, e pretendono che ]e
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tasse e le impaste le paghi saltanta la pa~
vera gente. Dabbiamo tutti fare il nostro do~
vere in questo campo ,con la, severità della
legge, con la .severità della sua applicazione,
richiamando anche la Magistratura a fare
il suo dovere, ad essere sever'a, giu,sta nel
confronti degli evasori e non tollerante e cam~
plice, onde ,eliminare una vergagna del nostro
Paese che cl disonara di fronte a tutte le
altre N az,ioni.

Onorevale Presidente, anarev,aIi colleghi,
voglia terminare, giacchè tante valte ci SI ri~
chiama alla sua, memoria, can 'le stess.e paro~
le con le quali l'anarevole Vanani concludeva
il suo inte,rventn in quest'rAula, nel '1951 :« Lo
onesto cittadina che rispetta le leggi, fini,sce
per scoraggiarsi ed intristirsi nell'ambiente
in cui damina Il malcostume della evasione
tributia,ria ». « Non dobbiamo dimenticare ~

a,g1giiUng,ev,ail Ministra ~ che anche questo
costume rfis,cale può rurriVlar,e aid intacca,re la
stessa radice della sacietà che vogliamo raf~
farzare, difendere, migliorare in questo sfar~
zo di rinnavamento ll':izionale ». (Vivissimz
applausi dalla sin~sltra. Molte congratula~
zioni).

P RES I D E' N T E. IÈ isclritto a par~
lare il senatore Canti. N e ha facaltà.

c O N T I . Signal' Presidente, signal'
Ministra, onarevali coHeghi, dopa gli inter~
venti dei ,coUegihiVa'lmarana e Minio, l quali
si sana intrattenuti più particalarmente su
alcuni problemi attinenti alla finanza lacale,
io desidero circoscrivere il mia intervento a
queistIOl1ldi carattelI'e 'gene'rale, m,a" a mIO ,av~
visa, ,di carattere pre,giudiziale e fandamen~
tale; salva fare pai alcuni rilievi su alcune
delle ipatesi contemplate e dal testo del pro~
getto governativo e dal testo predisposto dal~
la Commissione finanze e tesara, della quale
anch'ia faccia part'e. Valenda iniziare questa
mia presa di pasiziane di carattere genera~
le, desidero in moda particolare riferirmi a
due intraduziani dei pragetti gavernativi, e
cioè nan solltanta a quella che è l"Introduzione
alla relaziane del progetta governativa, che
aUua,lmente s'ta occupandocI, ma ,anche 'al1'al~
tra relaziane del progetto gavernativo che
porta il n. 133, perchè in quest'altra relaziane

sienunciana dei principi che ,can queUi ri~
chiamati dall'intraduzione della relazione al~
la legge n. 146, sana completamente coordi~
nati e interdipendenti. Came anche mi devo
rifare a quella che è la parte. generale intro~
duttiva della relaziane dei nostri colleghi se~
natari Cenini 'e Oliva, perchè richiama quei
prmcipi e ,spielga l'imposta,zione data dalila
Gommis,swne 'fi,nanze e tesoro allastelsura
di quello ,che è il testa n. 146~A che e'gual~
mente ci occupa in questa occasione. E nel
mentre dò atto al Governa di aver sallecitata
la dlsc:u,ssiane dI questo progetta di lelglge,
dò, per ,prima, atta ,al IP1reoedente Governo

diaV'er presentato questo piNg,etto dI Ilegige e
deva anch'ia, assaciandomi ane parole inizia~
li del senatore Valmarana, rendere pubblica~
mente elogia non saltanto all'apera dei com~
panenti della 5a Cammissione (perchè eviden~
temente in tal ,caso assacierei me stessa nlel
numero dei companenti) ma all'apera real~
mente pregevole dei nostri eoUeghi Telato~

.l'i il senatore Cenini e il senatore Olirva.
La spiegaziane della mia impostaziane di

carattere generale è data anche dall'impo~
stazione della legge, che contiene in due rilie~
vi quella che è la ratio del progetto governa~
two: «INorme per ,contrrbuire » ~ è una, pa,r~

te, un frammenta di quella che davrà essere,
poi, un'opera :da 'completar'e ~ « aHa sistema~

zione dei hIla/l1ci <comunali e provinciali » ~ è
1,111cantributo aHa sistemazione, nan anL:ora
la Isistemazione ~ « e modifi:cazioni a talune
dispasiziani in materia di tributi locali ».
NOill è a,nlcora Ila qualÌificaziorne della materia
dei tributi lacali, chepur davrà avvenire nel
quadro di una visiane organica, non dei soli
tributi locali, ma dell'intero nastro sistema
cantributiva.

Questo in amaggia anche ad un principio
dettata dalla nostra Carta costituzianale, che
non va dimenticato in sede ,di discussione del~
la rifarma della finanza locale.

N ella prima r'elaziane governativa, in quel~
la sul pragetto n. 146, si enuncia un cammi~
na da percarrere, perchè si richiama prima
l'altro pragetto di Iegge n. 133, un disegno
di legge castituzianale, che viene presentata
contemporaneamente al progetta n. 14,6. Si
accenna al disegno di legge n. 146 came se~
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con da tappa nell'adempimento del program~
ma tracciato in materia. Si ricorda che que~
sta seconda tappa dovrà essere ampliata,
considerando anche Comuni che non sono
previsti dal progetto governativo, dicendo
che ,successivamente si dovrà passare alla
terza fase, al fme di completare il program~
ma relativo alla finanza locale, cioè ad una
approfondita revisione di tutto il sistema tri~
butario' attuando altresì una equa distribu~,
zione e coordinata applicàzione dei tributi.

Ma quando nella relazione al progetto go~
vernativo n. 146 si dice questo, si dice anco~
ra cosa incompleta, perchè non si può addi~
venire alla riforma della legge sulla finanza
locale in uno spirito di organicità, coordinan~
dola alla riforma di tutto il sist'ema tributa~

l'io nostro, se prima non si enunciano quelli
che dehbono es,sere i principi sulla divisione
del COilllPlti, sulla r,i,parbz,ione di flunzioni tra
gli EnbdeHa nostra R,epubblic,a, Stato, J?iro~
vincie e Comuni. (Interruzione del 8enatore
F01"tunati).

!Parlo delle Provincie e dei Comuni non per
dimenticarmi del termine intermedio, ma
perchè attualmente noi siamo impegnati in
sede di riforma della finanza locale. N on mi
dimentico infatti di una disposizione ,delle
norme Illlnali IdeI1a llostra. Cosbtuzione, la qua~
le stabilislce ~ 'par1o deUa IX Dispos,izione ~

che ,« la RepUlbbhca, ,entro. tre anni dall'en~
trata in vigore della Costituzione, adegua le
sue leggi alle e'sigenze delle autonomie locali
ed alla competenz.a legislativa attribuita alle
Regioni» ; perchè, nel corpo del secondo com~
ma della VBI Disposizione, si afferma che
«Ifino a quando, ,l1!on sia 'provvedutO' al riolr~
dinamento e alla distribuzione delle funzioni
amministrative tra gli 'enti locali, restano al~
le Provinci,e ed ai Comuni le funzioni che
esercitano attualmente ». Senza aggiungere
quell'altra parte che ancora una volta si ri~
ferisce arll'ente intermedIO... (Jnt<erruzione del

se'mat,ore Fortunati). Seguo il senatore Fortu~
nati nell'espressione che egli si è compiaciu~
to di adoperare. N on sarà possibile, infatti,
addivenire ad una riforma completa della fi~
nanza locale sin quando non si sarà provve~
duto all'attuaz.i,one di ,quelle che dovranno es~
sere le norme che ancora oggi si definiscono,

con una frase dI sintesi, testo unl'0ode1lla
legge comunale ,e provinciale.

E di ,questo si è avveduto il Governo, per~
chè il Governo non ha presentato solo, come
dicevo prima, il progetto di Iegge n. 146, ma
ha presentato anche il prog1etto di legge nu~
mero 133, per affermare, nella relazione del
progetto n. 133, che ha un solo articolo, che
non si potrà provvedere alla riforma se non
si sarà prO'vveduto alla definizione dei com~
Ipiti :spetta:nti a questi ell1tI ,ohe, secolldo l.a
definizione di un valoroso insegnante di di~
ritto amministrativo, nan ,si dovrebbero più
chiamare enti autarchici, ma enti autonami
di rilevanza costituzionale. E questo in osse~
quia ad alcune norme della nostra Costituzio~
ne, suHe quaE mI sO'ffe:rmerò 'Sluccessi'Va~
mente.

In questa relazione si dice, in una forma
di tutta evidenza ,e di tutto rilIevo: «Sotto
tale profilo, l'autosufficienza finanziaria
concreta è un vero e proprio interesse di
rilievo costituzionale delle smgole collettivi~
tà, quale presupposto indispensabile e garan~
zia strumentale della lara autonomia ». E
quindi, non per accogliere l'interruzione, alla
quale io rispondo con una forma abbastanza
diffusa, ma perchè è in armonia con l'inte~
laiatura che io ho dato, oche tento di dare,
al mio di s,corso, n.on letto ma Improvvisato,
bisogna riconosoere ancora una volta che il
nostro Governo, quello in funzione, e Il Ga~
verno precedente, hanno reso oss'equio eon
questi pr'agetti di legge (i,l secanda, il nastro
e quella che ci occupa attualmente, dalcan~
tenuto circoscritto) a quelle che sano le nar~
me castituzionali che debbono dare l'avvia al~
la riforma, per dare un nuovo testo alla leg~
ge camunale e provinciale e un nuovo testo
alla legge sulla finanza lacale.

C A R USO. E il contenziosa?

c O N T I . Ora quello che è nelle rela~
zioni non è altro che l'esecuziane di imposta~
zioni programmatiche che abbiamo sentita
enunciare in quest'Aula dal precedente Go~
verna e dal Presidente del Governo in atto.
E ,che .sIa ,casì ~ me10 'permettanO' i caHeghi

che non appartenganO' alIa parte alla quale
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io mi onoro di appartenere ~ è perfetta~

mente logico, perchè è perf'ettamente conse~
Iguente ad iUn'impastJaziQ'ne dottrinairia del
nostro pensiero. Io amo ricordare, a questo
proposito, un programma del partito che sul
piano storico fu la prima .espressione del
movimento ch1esi chiamò democristiano, per~
chè fra le norme programmatiche fondamen-
tali del Partito popolare, da cui è sorto il
PartIto della demoGraziacri1stiana" alI qua~
le :gli uomini del mio Gruppo appartengono,
vi sono dene norme che parlano di autonomia
ma che parlano anche di risoluzione del pro~
gramma finanziario per .gli Enti locali. Infat~
ti al n.6 vediamo presi in considerazione il
decentramento amministrativo e l'autonomia
degli Enti locali ed al n. 9 abbiamo la rifar~
ma tributaria con la frase finale che a que~
sto proposito si esprime esattamente così :
«La grande ,rilf.orma tributairia, Oiltre0he la
finanza statale, deve però anche investire
quella degli Enti pubblici locali (comune e
provmcia); assolutaiITlente necessaria questa
ultima per assicurare a tali Enti la loro in~
dipendenza economica e quindi la loro effet~
tiva autonomia ».

E quando" 'plnmla deHa Costituzione, è ri~
nato il nOistro Partito, ,questi 'princìpi nella
n.ostra impostazione programmatica, corri~
spondente a quella che era la nostra conce~
zione dottrinaria, sana stati messi in assa~
Iuta rilievo" perchè si ha una frase, anche
questa di tutta evidenza, per esprimere .que~
sto cancetta sul quale ha ch~esta la vastra at~
tenzione: «.,.il decentramenta nan sarà un
semplice decent,ramenta ammini,strativa; va~
gliama uno Stata castituzionalmente decen~
trata ».

FOR T U N A T I. 'SiaiITlad'accarda.

C O N 'T I. E questa è canfarme a delle
norme castituzianali che richiamerò, perchè
tutto il quadro sia a nai presente nella sua
sintesi prima di prendere in esame il fatto
particalarè che, pur essendo, di grandissima
impartanza, ,è .di ordine episodico e fram~
mentaria,

Ma mi si permetta di richi,amare ancara
una nata impostaziallle, per dimostrare che il

Gav,erna di ,prima e che il GOVierno di og1gi
è stata ed è perfettamente aderente a que~
sta impastazione alla quale dà piena es'e~
cuziane. Nel nastro, pragramma per le ele~
ziani del maggio, 1958, si dice, in merito alla
nfarma della rfilnanza,1acaIe, 'e-he «essa deve
consentire agli enti lacali autonamia finan~
ziaria e certezza di nan daveI' assumere per
legge oneri nan coperti da conca l'sa stataLe o
da impaste generali, lilberando Pravincie e
Camuni da aneri sostenuti nell'interesse del~
la Stata, a da quegli altri che, essendo causa
dell'impasiziane di supercantribuzioni inso~
stenibili, accrescano la depressione ecanami~
ca dellezon,e aI1r'etralte a po;ve're ». Questa è
pienamente in armania can le nastre narme
castituzianali, perchè nan ci dobbiamo, di~
menticaI1e ohe nella Costituzione 'ahbiallIlladei
principi di grandissima impartanza che in~
dicano, la strada da percarrere, anche se ca~
minciama a percarrerla un po,' tardivamen~
te e, al momento" ancara incampiutamente.
Giustamente il senatare Valmarana ha ri~
cardata che i calleghi Cenini ed Oliva pra~
vengano daHe ,ammi'llilistraziOlni Icamunali a
pravinciali. ,Ma anche tanti altri, che hanno
l'onore ;di sedev6 in quest'Aula., rp.rOìVellllgono
dalle amministrazioni comunali o provincia~
li, dalle quali anche io provengo. Quindi sap~
piama le discussioni che più volte abbiamo
fatto richiamando, l'articolo 5 della nostra
Carta costituzionale e gli altri articoli che
sviluppano il cancettocontenuto in ,questo
articolo di carattere fondamentale: «La Re~
pubblica una e indivisibile riconosce e pro~
muove le autonomie locali ». Quel «ricono~
sce» sta quasi a dimostrarie che questi enti,
che io ho definito enti autonomi a rilevanza
costituzionale, sono un fatto che precede la
Costituzione, sono quasi di ,ordine naturale;
la Co,stituzione ne ,riconasce Yesilstenza ai mi
di dar 1,011'0,quei campiti 10he,in un Oirdinamen~
to, legisIati:va armOini'Cae 'cOimpletOi,si ritiene
di affidaire in relalzialne a:lmamenta starkoche
stiamo attraViersando. Inaltre la Repubblica
«pramuove le autonamie locali; attua nei
servizi che dipendano dallo Stato il più ampio
decentramento amministrativo ». Altra cosa
è l'autonamia, altra casa è il .decl8ntramento.
L'autonomia si riferisce alle funzioni .degli
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enti, il decentramenta patrà anche essere a
fo,ndo pummente e semphcemente~erarchi ~

co. perchè, è vera, il centra può servirsi di
questi Enti, può servirsi dei prapri argani
che sana alle singale periferie, decentranda,
il che nan va assalutamente canfusa can quel~
]i che sana i campiti degli Enti autanami.

Adegua, si dice di ~più, i princìpi e i metadi
della sua legislaziane alle esigenz'e dell'auta~
nomia e del decentramenta. Quindi 'questa
principia di autanomia e di decentramenta è
un principia basilare, dal quale nan ci dob~
diamo. dipartire di valta III valta sui singali
temi, quando siamo, per addi,venire a delle
narme giuridiche che hanno. riflessa esterna
per i tempi successivi. .

E questa p,rincipia la traviamo. agli arti~
cali 114, 115, 118, 128, in mada particalare,
e 129. N'ell'articala 128 si ribadisc,e e p:reci~
sa: «Le Pravincie e i Camuni sana enti au~
tanami nell'ambita dei principi fissati da
leggi generali della Repubblica che ne deter~
minamo le funzIoni ». !Nell'articola 1\2:9,'P'rl~
ma parte, ,SI di,ce: '« Le PI101vincie e i Oa~
muni sana anche circascriziani di decentra~
menta statale e regionale».

Ora nan a ca,sa io. ha citata que,sta princi~
pia di carattere fandalITlJenta1e,perchè se noi
interveniamo. su un settare a carattere parti~
calare, a carattere circascritta, nan dabbia~
ma dimenticàrci quella che è il regolamento
che nai diamo. in quel mamenta su quel 'set~
tare, che iè un regalamenta cihe deve esse,re
armanicamente caardinata can tutti quelli
che sana i problemi di carattere g1enerale.
Quindi do,bbiama canascere i settari parti~
calari sui quali nai ci prapaniama di legife~
rare per una ragiane di realtà e di cancr~
tezza, dabbiama' sapere che quelle narme che
nai .stiamo pelr 'crea:re avran~a realmente
un'efficacia di strumentalità i'n funziane del~
l'obiettiva che vagliamo. ,raggiungere, carne
scapa parti calare, came scapa circascritta.
,Ma nan possiamo. dimentica.reche 'c'è pure
il princIpia della unicità di diritta che nai
dobbiamo. applicare anche alÌa fattispecie,
no,n dimenticandoci 'che, ilaV'ol1a.ndoa'l1c:hesul
settare della rifarma della finanza lacale a
voci particalari, a.bbiama il prablema gene--
raledella rifarma della finanza lacale che va

inquadrata nei principi ai quali ha ritenuta
appartuna far riferimento..

'D'altronde ICItroviamo di f,rante ad una :sÌ~
tuazione di questagienere: abbiamo. il testa
deHafinanlza loca;le !che è del 14 settembre
19311,abbiamo. il testa della leggecamunale e
pro.vinciale .che è del 13 ma.rzo. 1934, dapa
quello che è a.vvelluta ,succers'sivamenrte. la
nan vaglia ricardare le parale della rela~
Zlone; 'comU'lliqueiCo1gioluna ct'r,ase delLa ,11e~
la:zlOme ,che :ha sott' occhio.: ,«L'a,sse,tta da
essi data alla finanZta camunale e p'rovin~
ciale fu pai addirittura travalta dai prafan~
di perturbamenti ecanamicÌ e sociali causati
da;lla.Iguerl~a,eceetera, ec'cete,ra ». Noi, daven~
da legiferal1e su un settare particalare del
prablema della finanza lacale, nan sappiamo.
as,so,lutamente libe;rarci da quella che è staka
una tecnica legislativa callegata can una si~
tuaziane di fatta che è campletamente supe~
rata.

la renda amagigio all'apera del Gaverna,
della Cammissiane per la finanza lacale e
renda amag,gia alla splendida relaziane dei
'callelghi Oenini 'ed Oliv,a; però debbo. dire
che 'quando nOI >plr'endiama ,le ffiiass'e dal~
l'articala 254 del testa unica sulla finanza lo~
cale, nan sappiamo. distaccarcene ~ dirò pai
perchè ~ carne nan sappiamo. distaccarci da
quelli che sana gli articali successiv:i di svi~
'lu.ppo del cantenuta di que,stoarrticolo; e que~
sto 'Perchè Le00.8e,anche quando. SOIliosupera~
te, ci prendono. ,l,a/II1I3;na,hanno. luna forz!a di
resistenza 'deHa quale nan ,sappiamo. liberar~
Cl. La ste's,so dicasi quando. ,sirirchiamlano gli
articali 299, 332 e seguenti del testa unica
della legge camunale e provinciale, mentre
farse, innovando. in sede di savrimpasiziane
all'impasta fand~aria, pateva essere uWe ed
appartuna liberarci dalla incrastaziane delle
narme che ha richiamata, creando. una situa~
ziane più armanica, più agile, più snella, più
unifarme.

E tenta di dare, per quanta sia ancara nel~
la parte generale, una dimastraziane di que--
sta mia affermazione che faccia nan a sco~
po. palemica, essendo. pienamente cansenzien~
te can l'apera del Gaverna e dei calleghi della
Cammissiane ,finanze e ,tesoro., ma per fare
saltanta un rilievo. di ardine starica, tecnica
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'e gIuridico, affinch:è, proi'8'ttand0'ci verso la
opera di domani, questa situazione di res'iduo
~ per adoperare un'espressione cara a Vil~

fredo Pareto ~ sia completamente eliminata.
A questo ,proposito., prendendo la ,s'Ovrim~

posizione aill'imp0'sta iOlndiaria a titolo ,d'es8[l1~
pio, vorrei osservare che se noi dovessima
applicare il principio contenuto nell'articolo
187 del Regolamento del 1911, non potrem~
ma non v:edere la dissonanza della situaz,ione
ancora esistente in relazione all'articolo 2,54
del testo unico sulla finanza locale. Infatti,
quando in questo articolo, nel secondo capo~
verso, ,si Iegge: «...sono 'Ordinarie le entrate
originate da cause permanenti o dipendenti
da un normale andamenta dell'amministra~
zione; sono straordinarie tutte le altre », chi
ha pratica di amministrazioni comunali e
provinciali sa che quellIe norme, in rela'zione
n0'nsoltanto ,alI',articola 254 del te'sto unico
sulla finanza locale, ma anche degli, articoli
332 e seguenti del testo unica della legge co~
munale e provinciale, sona applicate con ca~
rattere di cantinuità da tutte le nostre Am~
ministrazioni comunali ,e provinciali. Ora ciò

sta a dimostrare che, necessariamente, su
questo settor,e si deve lavo Tiare ; si deve lalVo~
rare avendo però davanti a noi una conc'e~
zione :di ea,raJtte~e più Iamgo, oonc,reto, nel
quale inserire quello che è il provvedimento
di carattere particolaristico.

Ora la nostra Commissione ha ritenuto di
fare un 'esame approfondito del progetto go~
vernativa ed ha reso noto nella prima pagi~
na introduttiva il proprio interventa e la
propria 'Opera. .si è visto, come d'altronde è
detta nella relazione dei due progetti gover~
nativi che ho dchiamato prima, che la mate~
ria :è vasta, immensa, che l'esame di questa

materia è complesso e difficile. Però bisogna
difendere gli int,eresSli dei Comuni e delle
Provincie, bisagna provvedere a liberarli da
questla ,sivuaz,ionedi neoessità 'e di inerzia in
cui ,que'sti nostri enti autarchici, per a:dope~

rare la vecchia terminalog1ia, si trovano. Ed
all'Ora si riduce ancora la materia da regola~
re; ma la si riduce ai fini di dare l'avvio a
una 'saluzione, avvio che sia .l'mizio rea,IIDien~
te promettente di ,quella che dovrà essere
un'opera nuova. Ma la relazione al progetto

n. 'W'3, te'sto ,che attualmente non ci oocupa,
enuncia dei principi che vanno richiamati al
fine di vedere in che misura e come si è sta~
ti conlseguenti a ,questi principi, sia ,pure al~
lo stato attuale della nostra legislazione. E
mi permettano i rappresentanti del Governo
di affermare che li componenti della Commis~
sione finanze e tesoro sono stati più coerenti
a questi princìpi; perchè sta bene, vi è il
prog1etto ,costituzIOnale con Il'articolo unico,
però è anche vero che nella relazione a que~
sti princìpi hanno creduto di riallacciare di~
sposizioni ritenute similari, anche se simila~
ri non sono, perchè ne hanno sentito la ne~
cessità; ed hanno richiamata l'articolo 2 del~
la legge ,coiffiunaIe 'e provinciaLe, come hanno
richiamato l'articolo 8 del testo unico della
finanza 100cale,aJnche se questo è un lap'su8
perchè l'articolo 8 del testo unico della fi~
nanza l0'cale nan esiste più; vi è salo l'arti~
calo 2 che ha sostituito l'articolo 8 in rela~
zione all'arbcolo 427 della legge comunale e
provinciale. Esattamente il cont,enuto dell'ar~
ticolo 8 del testo unica della fmanza locale è
sta,t'Otrasfuso nel testo unica Idella legge ca~
munale e ipirovindaIe, al numero ,2,.

Ora, per esattez,za, l'articalo 2 dice cosa
ben diversa. Enuncia però un principio sia
per la materia a cui stiamo dando nuovo re~
golamento, sia per quell'a che dovrà essere
l'opera di domani che può ess,ere di orienta~
mento. L'articolo 2 dice, infatti, che «,qual~
siasi disposizione legislativa tendente a porre
a carica dei ComuIllie dene Provincie nuove
o maggiori spese deve essere concretata di
concerto, altre che col Ministero dell'interno,
anohe con il Ministero delle finanze ». Ma il
principio di contenuto diverso è ,quello enun~
ciato do'Po: ,«IiI 00lnS8l11<SOdeve riisulta:~e dal
relativo dise,gna di legge e qualora la spesa
sia inerente a s,ervizi di carattlere statale,
debbono essere in pari tempa assegnati agE
enti predetti i corrispondenti mezzi di en~
trata ».

Sta di fatta che i corrispondenti mezzi di
entrata non sempre si sano trovati, non sola
in questa ipote,si, quando sono assegnati agli
enti oaiIl1Jpitidi 'competenza dello Stato, ma
anche quando si tratti di compiti di C'arat~
tere istituzianale.
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Accettato ,questo principio, v,ediamo in che
misura lo si osserva nella fattispecie. N ella
relazione della nostra Commissione si annun~
ciano sei direttrici di marcia, su cui io non
mi intratterrò, perchè se dovessi seguire
questa ,impols,tazione dOivrei parlaTe su tutti
,gli a,rtic0i1i, esulando da quanto mi sono p'ro~

posto. Però su qualche punto mi intratterrò,
ai fini di saggiare l'esattezza dei princìpi che
ho precedentemente enunciato.

Sollievo dei Comuni e delle Provincie da
oneri di interesse esclusivamente o prevalen~
temente statale: non voglia spi.egare l'esat~
tezza di questa espressione, perchè è adope~
rata sia nella relazione governativa, sia in
quella parlamentare e comunque è tecnica~
mente esatta. Il difficile è stabilire quando,
nella fattispecie, ci troviamo di fronte a com~
piti di esclusiva o prevalente ,competenz,a del~
lo Stato, e viceversa.

A questo proposito il progetto governati~
va era forse incompleto, perchè si toglieva~
no solo degli oneri e non altri che con i pri~
mi sono sullo stesso piano. Da qui il giusto
intervento della nostra ,Commissione, da qui
la spiegazione a questo intervento esposta
dai nostri relatori, per0hè,se tè to.lto l'onere
in sede di contributo alle spese di gestiane
per i vigili del fuaco, quest'onere deve esser
tolto a favore delle Pravincie, came pure gli
oneri per gli uffici di leva e per gli archivi
di Stato.

Quindi giustamente l'artkala 2 del praget~
to. della Commissione statuisce a tale pro~
POSlltO.Ma 'Ia nostr,a iCo.mlmi,ssianeha fatto
di Ipiù: non sii tè limitata a questo perlchè,
una valta Ghe noi ,a:pphchiamo in anticipo
questa princiipio., lo dabbiama applicare nel~
~.aforma la più c()mlpJ.e:ta.E:d allom ci tro~
viamo di [l'onte ,ad lunas:ituazio.ne di questo
genelre :OOe, in rdazione a r'ec'entisls,imi
lpirovv;edimenti le:gis'lativi di car:attere fon~
da,rn!enta1e, di gmndissima importanza, si è
provveduta a risolvere quel ,problen1ia tra~
,sferenda degli aneri dai Co.muni aUe P'ro.~
vincie, senza 'provvedere ,ai mezzi.

Nan enuncia dei dati, perchè nan è mia
compito, in questa mamenta, in questo set~
tare, ,enunciare dei dati: mi basta richiamare

l'intelaiatura di questa pravvedimenta ali fi~
ni canseguenti delle asservaziani che sta per
fare. Però nan si è detta che, in canseguenza
di questi trasferimenti di campit.i, dai ,quali
si ha per effetto. un gravame di ordine fi~
nanziaria rilevante a carico di alcuni enti, in
modo parti calare, in questa casa, a ,carica del~
le Pravineie, si debbano. travare i mezzi fi~
nanziari carrispandenti. Quindi, noi abbiamo.
che vi è, sì, il 'contributo. ,nno wl massima
dell'80 per cento. sul costa delle sistemaz,iani
delle strade che da camunali dovranno passa~
re a pro.,vincia;li, neUe formule e can il tecni ~

cLsma 'ed i modi ,di eise1cuziane di ,cui alla leg~
ge 1216; non si è 'Pl'avveduto, però, a da:re
una lira agli enti per il costa delle V1anuten~
zioni di questestrad8 che, avendane il carat~
te re ,e i l'equisiti, diventeranno. provinciali.

Ed all,lora gIustamente la nosiÌlra GO[1'}jmils~
siane ha pravveduto, mediante la farmula~
z,ione dell'artico.lo 8. Mi intratterrò breve~
ment,e, perchè trop'pe vo.lte mi sana intrat~
tenutOi su questo ,tema: ma .la Cammissio.ne,
nella stabilire 400 mila lire a chilametro, ha
stabilita una cifra che ,è madesta e che è
inferi,ore al casta effettivo. N an vateremo
farse nemmeno quella: può darsi benissimo
che la 'Somma ,che voteremo sia ,anche :lieve~
mente più hassa, p1erò tè be/ne dhe :si sa1ppia,
perchè nella no.stra azione ci .deve essert'e
un cOiOirdinaJmellto tra ,C]'ueUo,che tè un pro~
blema di ca:rattere finanziario degli enti
e queHo che tè il prahlema di calraittere~e~
nemle finanlzia:rio dello StatOi ~ siamo qui
per servire i nastri ent,i, i bisagni delle na~
stre diverse collettività con una linea di uni~
cità, di armania, di perfettocoo.rdinament0

~ è bene che si sappia che anche ,questa sam~

ma indicata dalla Cammissione è di fatta al
disot}.;o del compita. Potrei ricardare delle
Pravincie ben nate a nostri (calleghi che sano
presenti in questa momento in quella parte
dell'Aula (indica la sinistra), ove si hanno.
costi ,di manutenzione di 800 mila lire al dhila~
metra, come a F,errara.

,Quindi bene ha fatta la nostra Cammissio~
ne ,e bene farà il Gaverna ~ e gliene rende~

remo grazie ~ nel v,emre incontra al ,fine di
colmare Iquesta lacuna. Però è anche g~usto
dire che in questa aziane comune si è prov~
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veduto o si sta provvedendo, in forma giu~
sta e necessaria, ma anche incompleta.

Seguendo l'im)post,azlOne della premes.sa
generale della nostra relazione, mi riferisca
in parte alla lettera d), perchè ho detta che
nan mi vaglia intrattenere su tutte le ipote~
si di cui al prag.etta governativa ed al pra~
getta della Cammissione, ma saltanto ad al~
cune per saggiare all'evidenza la fandatezza
del pnndpi di carattere ,generale che ho
enlunzlato: «la mIsura e l',apphcazwne delle
savrimposte fondiarie; le eccedenze sulle aJi~
quote massime ».

La relaziane ,gavernativa a questa prapa~
sito., a mia avvisa, in riferimento. all'arti~
cola 6, è stata completa e di tutta evidenza.
N ai ci traviamo. di frante ad una situaziane
strana. Ahbiamo. l'articala 254 tutta l'a v,igen~

te che stahilisce i famasI tre limiti: il limite
norma1e è di 5 lire su argill 100 lire per i Ca~
muni e di 6 lire per ogni 100 lire per le
Pravincie; abbiamo. ,poi il secando limite di 8
lire ed II tema di '110111\eper i C'omuill e per
le Provincie. N on mi nferisco al fahbncati.
Ora sta di fatta che, mentl1e anohe a.pplican~
da il terza limite n9i avremo. pur sempre ap~
plicata una sovrimpasta con carattere blan~
do, perchè sappiamo benissimo che l'im,palll~
bile in atta secanda la le,gge del 1947 è di
12 volte quella che era l'impanibile riferita
agli anni 1938~40, di fatta invece abbiamo.
le alt<re provvidenze di cUlallla Ie1gge comu~'
naIe e pr'Ùvinclale, che nelle varie lipatesi
dava la possibilità di scanfinare altre il ter~
zo limite e di andare malto al di là della si~
tuaziane rappresentata dall'applicaziane del
terzo limite.

Ed allora giustamente nella relazio.ne al
pragetta gavernativa si afferma: «si pro.v~
vede a questa moda a vialare una narmache
è quella cantenuta nell'articala 23 della na~
s,tra Galrlta casbtuzwn.ale ».È esattlssima,
perchè l'alrtic'Ùlo 23 della nostra Carta coStl~
tuzlOnale dIce che « nessluna pr'8Istaziolle pro~
fessionaIe a ,pat rliII1lonialIe può essere iffilpa~
'sta ,se n'Ùn 1ll base alla leg1g:e». Q'umdi nan
SI possano. s'tahi11re dei cnteri che deteTml~
nmo can un.a sitluazlOue di lihertà l'impOisl~
ZlOne deUa sOivrimposta. n'altronde l'artica~
la 23 della nostra Carta castltuzionaae non

è che un richIamo all'appl1cazJ.Jne dI un
principio che risale quanto meno allo ,Sta~
tuta Albertina, perchè anche nelllo Statut.a
Albertma si stabilisce che nan vi può essere
l'impasiziane di nessun tributa se non can
un pravvedimenta di carattere legIslativo.

C'è un altra mativo per 11quale si deve in~
tervelllre. Non paSSIamo dImenticare che v'è
11principio dell'articola 300 della nostra leg~
ge comunale e provincIale. N ai abbiamo. un
limite ai fini della cantraziane dei mutui e
sappiamo 'belllssima che, quando faccmmo la
lmpostazione dei bllla'nci degli ,enti ;locali, dob~
biama mettere, in applicaziane del terza limi~
te, la voce carris,pandente tra le entrate ordi~
naTIe eff;etti,ve; dobbl,amo mettere le cos,id~
dette supercontribuzioni in una samma che,
ne.lla ma,ggIor Ipall'te dei Camum e delle Pro~
vincle, va al di là del dappia, quando non
del triplo di. quella che è la conseguenz,a del~
l'applicaziane dell'articalo 254, tra le entrate
straardinane. Quindi CJ trovIamo. di fatta in
questa situaziane di dissonanz,e e di non nar~
mrulità: che, mentre i llostn bilancI si reggo~
no. attr,3N81rSOl'applica,zione delle supercantri~
buziani, non abbiamo. la passibilItà dI appli~
care ,la norma deU'articola BOOperc:hè esse fi~
gurana non tra le entrate effettl've ma tra le

entr,at'e :sbraortdmane. Blso/gna qumdi erea,re
una 'si1JUazJOne di armonia, una sovnmposi~
ziane all'imposta fondiana can dei limiti. So~
no perfettamente d'accarda. Però, una valta
che noi abbiamo. creato questa situazione,
sappiano. gli enti che queste sano considerate
came impaste di carattere ordinano. e che
quindi hanno. la possibilità di dare il via al.
l'applicazione dell'artlcala 300 del testo uni~
co. della legge comunale e provinciale.

Quindi io. plaudo all'impastazlOne data dal~
la nostra Commissiane all'articalo 13 percihè
in sostanza si elimina la dIssananza anacra~
nistica del primo, secanda e terza limite di
cui all'articala 254 del testa unico della fi~
nanza locale. N al abbiamo una possibilità di
imposiziane fma a trenta lire per agni 100
lire di reddito. impaniJblle, Il che vuoI dire
che naI ci traviamo nell'identica situaz,iane

nella quale ci si trava ai fini delle denunce
dell'imposta complementare, perchè dadici
maltiplicata per tre è perfettamente la stessa
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cosa. Ma dobbiamo sapere che questo limite
dI trenta lire sufle cento lire dI reddIto im~
pOl1lbile ai fini dell'applicazione dell'imposta
fondiaria, secondo i cnteri della legge del

I
1947, è entrata ordinaria e non straordma~
na. Poi si discuterà in che misura questo li~
mite potrà essere varcata, SI vedrà se in. più
o m meno e quale dovrà essere la tecnica le~
gIslativa in applicazione deIla legge 254 che
pure è richiamata nell'intestazione dell'al" i~
colo 13 del progetto di legge della Comm's~
sione. Si vedrà quale sarà lo sviluppo dell!?
tecnica legislativa in relazione agli altri arti~
colI che ,st,abirhscono uno spastamento dI
competenze dalla Giunta provinciale ammini~
stratJVa alla Commissione centrale per la fi~
nanza locale, che io forse non condivido, anzi
senza forse. Ma deve nmanere fe.rmo che
qUE'3ta è entrata ordinaria e che, valicanda
questo limite, nai ci travi::\mo di fronte ad
una supercontribuziane di carattere straor~
dinario.

Mi permettana pai i colleghi che 10 non
dimentlchi che, mentre nOI Srtiama InnolVando,
in parte al fine di dare un po' di ,ossigeno ai
Dostri entI locali, si deve vedere anche quale è

.l'mc"denza dI tutte queste Imposte sul re.}~
dito fondiario, perchè vi è stato un progetto
legislativo che riguardava questo settore. Io
ho qua uno specchietta, che non posso pren~
dere aHa lettera percbè non sona in condi~
z}oni di pabI' callaudare la fondatezz,a delle
VOCI; ma ha ragione di ntenere che le più,
se non la totalità delle VOCI,siano carrilspan~
dentl a1la verità che dice quale è l'incidenza
su] reddito fondiaria \Ìell'applicaz,ione di que~

sti vari trirbuti: imposta erariale terreni, sa~
V1'llIlposta e1'a1'iale terrel1l, so,vracontribu~
z1Olll, imposta sul reddJto algrario, eccetera
eccetera. In sostanza ho uno specchietto che
SI riferisce ad un progetto legislativo prece~
dente, votato dal Senato e che non è patuta
a~dare in porta per 1a fine della: LeglslatuTa,
che sta a dimastrare che sull'imponibile ca~
tastale si ha un 185,94 per centa, mentre sul
reddito reale si ha un 61,91 per centa.

Questo per dire che qualora si davessero
varcare questI limItI, si dovrebbero varcare
l ilzianalmente can misure aderenti alla sltua~
ZlOlle reale, e SlI questo evidentemente ci sarà

ChSCUSSlOll:8quanda SI passerà aH'esame degli
articoli.

Per segUIre la mia impostazione potrei an~
che aver finito, data l'ora tarda e perchè
non è gmsto che tedl1 ecceSSIVamente l cal~
leghi che hanna avuto la bontà di as,coltarmi.
Mi permetto peraltro dI affermare questo,
richiamandcmi a quella che dIssi inizialmen~
te: vi è stata una pramessa da parte del Ga~
verno, rè stata marntenuta; vi è stata una col~
labarazione da parte del Senato ,oggi nelle
espr8ssiani dei campanenti della CommissIO~
ne di finanza e tesoro, damani nella discus~
siane e nella v,otazlane da pa:rte di tuttI i com~
ponenti dell' Ass~mblea su questo testo di leg~
ge, can un elementa che è di certezza, ma
non soltanto dI certezza: Iquello cioè di an~
dare incontra alle esigenze dei nastri enti
autonami dI r~levanza costituzianale, quali so~
no i Comuni e le iP'rOrvi'll'cie,anche se per ora
soltanto in farma parziale, lllcompleta, neJla
fede, però, che potremo andare incantra nel~
la forma tatale, netJa farma campleta, quan~
do tutte le norme della nastra Carta casti~
tuzionale diventeranno Uilla:realtà ed avranna
piena attuazione, in una divrsione armonica
di campiti tra Stato ed enti lacali; e quando,
di riflesso, vi sarà un ordinamento tributario
che dia ad agnuna il sua, ad ogni campita
[l,deguati mezzi.

È con questa certezza, è con questa fede
che ia pensa che, al termine della nostra
fatica, sarà vota Lo il provvedimento che reca
i numeri 146 e 146~A (Apipl'.auls~ dal centro.
Congratuta~ioni).

P RES II D E N T E. RinvIO il segUIto
deUa discussione alla prassima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura dellt'
interpellanze pervenute alla Presidenza.

R U S SO, Segretar1O:

Al PresIdente del Consiglia dei ministn
ed al Ministra ,degli affari estc;ri, per ca.
noscere la composizione de1la delegazione
italiana alla Commi,ssione dei Dieci .per il
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disarma e le direttive ~he sarannO' ad essa
impartite in vista di un contributo autano~
ma e costruttiva dell'Italia ai prossimi ne~
goziati (,233).

TOLLOY, FENOALTEA

Ai Ministri della marina mercant:IIe e del~
leparltecipazioni 'stata.li, Iper conoscere con
quaUprovvedcmenti il Gov,erno intende ri~
salve re la crisi dell'industria cantieristica ve~
neziana, caratterizzata da pesanti licenzia~
menti, malg;r,ado che per notevali aliquote
dI operai si faccia ricorso già da 'lunlgo :telIll~
po alla Oalss:a inte,gDaz,iom.e e ,per sa:per,e tira

l'altro:

a) se e come il Govelrno int,ende as'sic'U~
raDecantmuità rproduttiva .wlCantieI1e nava~
Je Breda di PontolJTIjar'ghera;

b) se ,s,i intendono ,potenziare i bacini
di ca:rena'g;gio oane:eslsiai C.N.O.M., ,con ~,de~
gUaiti lavari di trasfoDillazione;

c) se sipI1evede di attrezzla:l'le l'Arlsenale

pelI' demoliz,ioni di navi;
d) se e quale politica il GOVisrno ,si pro~

pone di sviluppare per ,aoquisire daill'estera,
specie nel nuova .clima distensivo, commes'se
di navi.

L'mterpellante rnevla che la ,c,nsi del,1'in~
dustri,acam.,tieristica oantI1ibui'sloe ,ad acoe!le~

!ra:r'e illprooesso in 'atto di degradazione de!lila
vit,a econamica di Venezia che nan ,può nè
dev,e esse1re ridotta a città decadente di fe~
ste e di musei (234).

GIANQUINTO

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interragaziani pervenute aHa Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Ministro di grazia e giustizi,a, per cono~
scere se non creda di intervenire perchè pos~
sa essere, al più presto, messo in efficienza
il palazzo di giustizia di Melfi, atteso da mol~
ti anni, mentre i Magistrati continuano a.d

espletare le loro funzioni in un vecchio e di~
ruto edificio, in condizione disagiata ed umi~
hante (703).

GERABONA

I nt,err.og azioni

con richiesta di rispost1a scritta

Ail Ministro dell'interm.o,perchè esamini
la possibilità di eleval'le da 40 mila ,ad aJme~
no 55 mEa lil'le l'indennità mensile attua L

mente carri sposta ai Igiovani laureatI parti~
'oolarmente ,meritevoli ammessi a frequenta~
'l'le, Pllevia slele~ione per ti,toli, il corso per
aspimntiselgretaricomUlnali presso l'Uni~
versità internazionale di Studi sociali pro
Deo.

<Giò,anche in considemzione del fatto che
la 'pl'Ovvida iniziativa non ,puòe,ssere se'~ui~
ta integmlmente (sino a tutto luglio 1960)
da tutti gE ammessi al corso (n. 150), al~
Guni deli qua.1i Siornostati eostretti lad i11ter~
!lIOIIT1perela fr,equenza a causa dell'esigua in~
dennità mensirlre ,attuaÌ111jentecorrisposta
(1465).

MILITERNI

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
se e quando ~ in esecuzione alla promessa
del Ministro fatta sin dal 1953 ~ intenda
dare di's'Posizioni ai competenti Ispettorati
compartimentali della Motorizza,zione civile e
trasporti in concessione per l'abolizione del
«divi'eto di carico» ancora esistente per
molte autolinee in Lombardia e nel Piemon~
te: divieto ,che si appalesa di nocumento ,ane
popolazioni interessate re limitativo della li~
hertà di spostamento dei cittadini e del libero
traffico (1466).

SANSONE, OTTOLENGHI

Al Ministro dei trasporti, per conoscere le
ragioni per le quali non è stata finora app1i~
cata al personale ferroviario la legge n. 270
del 14 aprile 1957 (caso di agenti dell'ex
grado 6° gruppo B «Segretari capi e qua-
lifiche equiparate» che al 14 aprile 1957, da~
ta di entrata in vigore della legge n. 270, ri~
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vestivanO' da almenO' un triennia la detta
qualifica 'per cui avrebberO' davuta, per ef~
fetta del regia decreta~legge 7 'a,prile 1925.
n. 405, essere pramassi ispettari di 1a classe,

gr+ada 5°, gruppO' A, carrispandente alla qua~
lifica di cansigliere di 1 a classe prevista dal~
l'indicata legge n. 270). In ogni casa l'in~
terragante chiede di conascere dall'anarevale

MinistrO' se nan creda dI predisparre un ap~
portuna di,segna di legge, al fine di far bene~
ficiare i dipendenti delle Ferravie della Sb~

tO' delle stesse provvidenze e delle relative
decarrenze previste dalla predetta legge nu~

merO' 270 (1467).
SANSONE

Al Mini,stro del lavaro ,e della previdenza
socia,le, per sapere quaJi. pravvedimenti in~
tenda prendere. cantra il malcastume instau~
rata nelle ,sedi deUe Mutue zanali coltiva~
tari diretti,can l'abusiva richiesta ai mu-
tuati di acquistare la tessera della «Fede-
raziane caltivatori, diretti» quandO' si reca~
nO' ag.li spartelli per pater ottenere l' auta~
rizzaziane di prestaziani sanitarie.

,La Mutua di ma,lattia dei coltivatari di~
retti, quale ente di diritta pubblica, nan ha
la funzIOne di dispensare tesser,e sindacali,
d'altra parte è immorale sal1ecitarecan in-
sistenza l'acquista della tessera del Sinda~
cato caltivatari diretti, aJ mutuata che chie-
de l'autarizzazi,ane di ricavera in ospedale.

'Infinite sona le prave, e l'ultima in ardine
cronalagica quella ver,ilficatasi il giarna 1i2
gennaiO' 1<960 nella sede della mutua di Ca~
salmonferrata (Alessandria) dave si svalge-
va questa tipO' di mercatO' di tessere. .L'inter~
ventO' di un dirigente sindacale pressa il Di~
rettare della Mutua caltivatari diretti met-
teva in evidenza l'abusa (1468).

BOCCASSI

Al MinistrO' dell'agricaltura e delle fareste,
per sapere se rispanda a dispasiziani mini~
steriali la pratica attuata ,dal Cansarzia agra~
ria di Cremana secanda cui un'altissima per~
centuale di grana canferita carne «cantin-
gentata» (50 per centO' circa) viene pO'i,nelle

successive aperazianidi uscita, cansiderata
came grano « canferita valantariamente ».

In particalare gli interraganti fannO' pre~
sente c:he il 'cambiamentO' di denaminaziane
da grana cantingentata a grana canferita va-
lantariamente, nelle spese di facchinawgia
significa una riduziane della tariffa davuta
ai facchini dell'ardine di lire 23 al quintale
CIrca.

Gli interraganti ritenganO' che tale dimi~
nuziane sia da cansiderarsi un abusa del Can~
sarzia agraria a della Federcansarzi di Cre~
mana a danna dei lavaratari e chiedanO' le
misure necessarie ad avviare per il futura
tale abusa, reclamandO' nel cantempa il risar~
cimenta dei danni eventualmente già subiti
in passata dai facchini (1469).

GOMBI, ZANONI, ZANARDI

Al MinistrO' dei lavari pubblici, sull'ur-
g,ente neeessirtà diaUarlg1a:mento devIa « st,rert~
talia» della strada naz:iona,leFlaminia nel
centra urbana di FO'ssambrane, secanda }a
richiesta farmulata in data 29 dicembre 1959
da [quel Cansiglia camunale (1470).

CAPALOZZA

Al MinistrO' della marina mercantile, per
sapere se carrispande a verità che nella ,ela~
baraziane delle nuave Canvenziani can Ie sa~
cietà del GruppO' Finmare si prevedanO' la
sO'ppressiane di alcune linee e l'assarbimento
dell'« Adriatica» di N avigaziane di Venez,ia
da parte del Llayd triestino, can la canse-
guenza di privare Venezia dell'unica impar~
tante campagnia di navigaziane che vi ha
sede sin dal 1937 (1471).

GIANQUlNTO

Al MinistrO' dei laivaripubblici, per sape~
re can esattezza carne è avvenuta che nel car~
so dei lavar i in Ria NavO' a Venezia sona
state pravacate gravi lesi ani nei palazzi e
nelle case prospicienti il Ria medesima e se,
e carne sana stati risalti i camplessi prable~
mi tecnici e giuridici sarti in canseguenz,a
delle predette lesi ani (1472).

GIANQUlNTO
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Al Ministro, dei lavari pubblici, per sapere
le ragioni che la hanno, indatta apraragare
la gestiane cammissariale dell'Istituto, auta~
nama delle case popalari in Venezia (1473).

GIANQUINTO

Ol1dine ,del giorno

per la seduta di mel1coledì 20 gennaio 1960

P RES I D E N T E. Il Senato tarnerà
a riunirsi in sedutapUlbblica domani, merco~
Ie1dì20 gennaio,aHe ore 116,30con il seguente
ardine del giarna:

I

II. Discussione dei disegni di ,legge:

1: Adeg;uamento deUe indennità di ser~
vi~ia penitenziario <Slpettante al personal'e
della ,canrieradirettiva dell' Amministlra~
zione degli Istituti di ipI18venzione e di
pena (344~B e Doc.36) (Approvato dalla
2a Commissione permiWnentedel Senato e

dalla 4a Commissione permanente della
Oameradei depultati. Sottoposto a nuovo
esame delle Camere per invito del Presi~
dente della Repubblica, con messagg?;o del
16 luglio 1959, a norma dell'arUcolo 74

-della Cosi'ituzione).

2. iSPEZZANO. ~ Aholizione del vata plu~

rima nei Consol17Ji di bonifica (12).
L Segiuirto deHa discussione del disegna di

[

'leggie: La seduta è tolta (ore 20,45).

NOI'illJe percontribui1reaUa sistemazione
dei bilanci comunali ,e ipl1O'vinciali e mo~
difklazioni a tbalune diislposizianiin marte~ Dott, ALBERTOALBERTI

ria di tributi locali (146). Direttore dell'Ufficio dei resoconti padamentarj


